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DIZIONARIO 

SACRO-LITURGICO 

che comphekhb 

LE RUBRICHE DEL BREVIARIO, MESSALE , E RITUALE ROMANO , 
NONCHÉ ALCUNI ALTRI VOCABOLI CHE AI SACRI RITI 
APPARTENGONO. 



Manipolo (i). Non si userà mai col Piviale, e non 

lo assumeranno i Sacri Ministri , quando non lo userà il 
Celebrante , purché non debbano cantar Epistola , ed Evan- 
gelio , come nella Benedizione delle Palme. 

S. MARIA IN SABATO ( 2 ). I. » Si fa il suo Uffi- 
zio (3) in tutti i Sabati fra 1’ anno , fuori dell'Avvento , 

( 1 ) Che da S. Amatorio , cd Alcuino si chiamava Sodarlo, perm- 
eile con esso il Sacerdote si tergeva la bocca , e le narici. 11 Car- 
dinal Bona ( Lib. 1 Rcrum Liturg. cap. 24 $• 5 ) ci assicura, che 
1’ uso di questo Muntile , o Sudario durò 6no al secolo decimo , 
quando cioè in sua vece si sostituì come ornamento il Manipolo, il 
quale dev 1 essere tessuto di quella materia , della quale sogliono es- 
sere la Stola , c la Pianeta. 

( 2 ) Questo giorno fu dedicato con culto particolare alla Beatissi- 
ma Vergine per lo stupendo prodigio accaduto in Costantinopoli , 
cioè che la di lei Immagine coperta da un velo si scopriva da.se 
stessa ai secondi Ycsperi del Venerdì, c cosi rimaneva per tutto ài 
Sabato lino al tramontar del Sole ,. c da se sola di nuovo si copri- 
va ( Durand. Lib. 4 cap. 1 , Macri Hicrolcx. T. II tit. Sabb. ). 

(3) Fu composto , ed emanato per ordine di. S. Pio V , c Cle- 
mente Vili lo confermò . mutando solamente la Lezione per il mese 
di Aprile , la quale era di S.. Epifanio , cd ora è di S. Girolamo, 
t Gav. Scct. 8 cap. 6 n. 3 ). 
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e della Quaresima, e purché non occorrano le quattro Tem- 
pora , o Vigilie, o che non si debba fare Uffizio di qual- 
che Domenica anticipati , come si è dello nella Rubrica 
delle Domeniche, o che non si faccia di nove Lezioni (i), 
ovvero che non cada de Octava Paschae et Pentecostes ; 
fuori di questi tempi sempre si fa Uffizio ad instar di una 
Festa semplice ; la quale occorrendo in giorno di Sabato, 
di essa si farà Commemorazione soltanto. « 

II. » Quando poi nei sopraddetti giorni non si può fare 
il detto Uffizio , non si farà nemmeno Commemorazione 
per ragione del Sabato : ma soltanto nei Semidoppj (quan- 
do non si dice l’ Uffizio piccolo della B. V. ) (2) si farà 
la solita Commemorazione , che si fa fra l’anno, posta co- 
gli altri Suffragj nel Salterio dopo i Vesperì del Sabato. « 

III. » Il di lei Uffizio incomincia dal Capitolo della Fe- 



(1) E può essere impedito anche da un Uffizio pure di nove Le- 
zioni concesso semel in Hebdomandu , specialmente se in tutta quel- 
la Settimana noti si sia potuto recitare , come dichiara il presente 
Decreto : Offici um semel in Hebdomada concessimi recitari palesi 
die Saldati , si tota Hebdomada sit impedita, et in tali casu. omit- 
tendutn est Oljìciiun Beatae Marine in Sabato (S. R. C. 27 apri- 
li s itigy. In Panormitana , n. 3a^g ad 2 }. 

(2) S’ intende quando si dice per consuetudine , (dacché nei Se- 
midoppj non si dice mai questo Uffizio. Consuetudine però da do- 
versi continuare , come dichiarò la Sacra Congregazione de’ Riti 
( 1 sept. i 6 oy n. 209 ). E S. Pio V nella Bolla del Breviario ha 
quanto segue : Sine praejudicio sanctae consueludinis illnrum Ec - 
clesiarum , in quibus Otjicium parvum B. K- in Chnro dici con- 
sueverat , ita ut in praedictis Ecclesiis servetta • ipsa landabilis 
consuetudo celebrandi move solilo praedictum Ovidutti. Dice more 
solito : dunque anche nelle Domeniche c nei Semidoppj , se vi sia 
la consuetudine. Finalmente Urbano Vili di consenso colla Sacra 
Congregazione decretò ( 2 januarii 1627 ) che mutato il proprio 
Breviario, od accettato il Romano , sono tenuti eziandio alla quoti- 
diana recitazione dell’ Uffizio di M.V. tutti quelli che innanzi lo re- 
citavano per consuetudine ( Gav. Se et. 9 cap. 1 u. 6 ). 
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ria stessa ( 1 ) a guisa della Festa semplice, e termina No. 
na del Sabato. Se poi nella detta Feria sesta occorrerà una 
Festa di nove Lezioni , nei Vesperi si tira Commemora- 
zione soltanto di Santa Maria , coll’Antifona , Versetto , 
ed Orazione , die si trovano nel di lei Uffizio in Salato; 
purché questa Festa non sia de eadem B. M. V . , perche i 

in allora non si l'ara alcuna Commemorazione. « 

IV. » Al Mattutino dopo l’ Invitatorio , e l'Inno dicesi 
un solo Notturno con dodici Salmi feriali ( 2 ). Il Versetto 
sari» di S. Maria, la prima e seconda Lezione de Scriptum 
del Tempo che occorrerà la terza poi , e tutto ciò che 
va appresso , tanto nel Mattutino, quanto nelle Laudi , ed 
Ore, si trova assegnato ut in Officio S. Mariac in Sabato- « 

V. » Si diranno le Preci Domenicali a Prima, e a Com- 
pieta , e si faranno i solili Suffragi, e uel tempo Pasquale 
non si farh che la sola Commemorazione della Croce, che 
si trova nella Feria seconda dòpo la Oliava di Pasqua. 

Dopo Nona non si farh più di questo Uffìzio , senonchc 
la solita Commemorazione cogli altri Suffragi , quando si 
debbano dire , perchè si fa Uffizio della Domenica. « 

( Ilubr. gen. Brev. Bom. Til. 8 ). 

MARTIROLOGIO (3). » Si legge quotidianamente in 

( 1 ) A Compieta poi di detta Feria sesta, quantunque si sia det- 
to l’ Uffizio di nove Lezioni, e clic perciò non si abbia fatta che la 
Commemorazione della B. V. soltanto; pure dice il Gavanto ( Sect.3 
cap. 6 n. 5 ) , che nel fine dell’ Inno si diri Jesu tibi sit glo- 
ria ; purché non occorra in quel giorno la Trasfigurazione del Si- 
gnore , la quale ha propria La conclusioue di tutti gl’ Inni , ed è 
una Festa del Signore. 

( 2 ) Si ometterà però il Salmo dubitate ed in sua vece si. dirà 
Boriwn est , eli’ c nelle Laudi del Sabato , a fine di non ripeterlo 
due volte , nel Mattutino cioè , c nelle Laudi , che costituiscono 
un’ Ora medesima soltanto. 

(3) Ossia Catalogo, che anticamente spettava di formarsi dai Notai 

della Chiesa per iustituzione di 8. Clemente llapa ( Macri Hicrolr- 
zic. T. I lit. AJartfivL giuiu ), * 
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Coro a Prima innanzi al Versetto Pretiosa , eccettuato il 
Triduo innanzi Pasqua , nei quali giorni si omette, a 
» Si legge poi sempre nel giorno precedente quella Le- 
zione , che contiene le memorie de’ Santi del giorno che 
segue , preponendo le Calende , le None , e li Idi , e la 
quantità della Luna del giorno seguente, a 

>j II Lettore non chiederà la Benedizione ma incom in- 
cera assolutamente dalle Calende come sopra : il quale ezian- 
dio legger!» la Lezione breve all’Assoluzione del Capitolo. « 
» Si porranno sempre in primo luogo le Feste , delle 
quali in quel giorno si far a Uffizio (i) , ciò che eziandio 
si osserverà nelle Feste mobili , le quali si debbono pro- 
nunziare come sono descritte in principio del suddetto Mar- 
tirologio , e nei Santi proprj delle Chiese particolari, che 
non sono posti nel detto Martirologio ( 2 ) , i quali si tro- 
vano in quelle Chiese , e in quei luoghi soltanto , dove 
specialmente è celebre la di loro memoria ; e si potranno 
leggere in primo luogo , se si faccia di loro Uffizio (3) , 
altrimenti si porranno dopo i Santi nel suindicato Mar- 
tirologio descritti , coll’ ordine loro proprio , cioè prima i 
Martiri , poi i Confessori , dopo le Vergini. Nel fine di 
qualunque giorno sempre si aggiungerà : Et alibi aliorum 
plurimorurn Saiicloruin ì Martyrutn , et Confessoruni^ atque 
Sanctarum Virginum. E si risponderà dal Coro: Deo gra- 
tias. « ( Martyrologium Roman. ). 

(1) Anticipata una Vigilia nel Sabato , quando cioè la Festività 
occorra nella Feria II , non si anticiperà la Lezione della Vigilia 
nel Martirologio , quantunque si anticipi l’Uffizio col digiuno (Colti 
Diction. Lilurg. par. a tit. Martyrologium ). 

(•1) Qui conviene notare il presente Decreto : Pesta , quac per- 
petuo in alia die translata sunt , et remissa , prormnliari debent 
in Martyrologio eo ipso die , quo celebrantur , non eo, quo notan- 
tur. S. R. C. a septemb. it 4 *- In Aqnen. n. 3970 ad 9 ). 

(3) Parimente ri dovrà annunziare il giorno ottavo delle Feste pro- 
prie , purché di esso si faccia l'Uffizio nel giorno seguent-^' Cac- 
rcm. Monast. Lib. a cap. 7 J. 3 , et Bissus Lit. M 11. 101 . 4 )• 
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Solennità con cui si canta il Martirologio nella Vigilia 
del S. Natale. 

In Vigilia Nativilatis Domini , in sacrario parentur plu- 
viale violaceum ( 1 ) cum stola , ac superpelliceo , incen- 
simi et duo candelabra cum cereis accensis ; is autem , 
cujus officium erit cantandi , sit in ordine sacerdotali con- 
stilutus , opportune praediclis veslibus iuduatur. Consenta- 
noti m autem esset , ubi sit consuetudo recitundi Primam 
in Aurora per aunum , ut bodie cantaretur ante Tertiain. 

Cum igituv dicunlur responsoria brevia in Prima , eat 
cantaturus chorum versus , praecedentibus Acolylhis cum 
candelabris , in quorum medio vadat thuriferarius. Cum per- 
venerit ad altare faciat reverentiam , uti decet , deinde cle- 
ro ; postea accendal ad Legile , in medio chori locato cum 
Martyrologio 5 Acolythi servant illuni in medio , ut fìl adì 
Evangelium , prius tamen ditto a Thuriferario Jubc Do- 
mine bene dicere - et responso - Ab ilio bened icari s , in cu- 
jus honore ponendo incensum in thuribulum , facitque si- 
gnum crucis super thuribulum , et non super naviculam , 
et Thuriferarius respondet Amen : incipit uou siguaudo li- 
brum , ncque seipsum , solilo tono. 

Si vegga Directorium cuori ad usum omnium Eccle- 
siarum cathcdralium , et Collegiatarum a Joanue Guidetto 
olim editum etc. 

( 1 ) Pluviale prò canendo Martyrologio in vigilia Nativilatis D.N.J.C. 
debet esse coloris violacei. N. 4^77 ad 8 . Hic notori potrst, quoti 
praeter usum univcrsalcm principuin pracsertim orbis Eerlcsiarnm, 
ratio ipsa suadet non alium adhibendum esse colorem*, tnm quia 
sequitur officium Vigiliac , licet oh proximuin solemnitatcm quae 
animnciatur , a Laudibus fìat duplex : tum etiam quia , ut uotatur 
in Martyrologio, et Elogium, quod pcrtinet atl Nativitatcm D.N.J.C. 
Caucndum est iu tono Passionis. 
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MATRIMONIO ( i ). Sue regole generali da oiservar - 
si. I. » 11 Parroco avvertilo di qualche Matrimonio da cen- 
trarsi nella sua Parrocchia ; conosca primieramente a chi 
spetta , e quali siano quelli che vogliano contrarre 5 se vi 
sia fra loro qualche canonico impedimento 5 se spontanea- 
mente e liberamente sccundum honestatem Sacramenti vo- 
gliono congiungersi ; se siano in età legittima , cioè , che 
1’ uomo abbia compiuto almeno il quattordicesimo anuo , 
e il duodecimo la donna , ed ambi siauo bene istruiti nei 
dogmi principali di nostra Fede , dovendo essi poi istrui- 
re i loro figliuoli ». 

» II. Sappia dietro la scorta di approvali Autori, quali 
siano i canonici impedimenti (■?.) , quali impediscono que- 

(1) Il qual significa quasi matris mumum , ossia uffizio. Tre sono 
i suoi tieni , cioè lu prole , la fedeltà , c il Sacramento. Ornile ila - 
que nuptiarum boimm ( cosi la Glossa ) in Can. 27 q. 2, et Ma- 
cri Hierolcxicon T. II tit. Matr. impletum est in ipsis parenti l/ut 
Christi , Proles, Fides , Sacramentum. Prolem cognoscimus ipsum 
Doininuni Jesum -, Fidem , quia nullum aJultcnum ; Sacramen- 
tum', quia nullum divortium. 

(2) Quelli che impediscono , sono quattro contenuti in questo verso: 
Fcclesiae vetitum , Tempus , Sponsalia , V olum. 

I. Ecclesiae vetitum. E una proibizione fatta dal Vescovo , ed 
anche dal Parroco, perché non si celebri il Matrimonio nel tal tempo 
per qualche ragionevole causa , come sarebbe per esaminar se vi sia 
qualche impedimento. 

II. Tempus. È quello in cui si proibiscono le Nozze solenni , 
fatte cioè colla Benedizione inter Missam , et cum solemni tradu- 
zione Sponsae in domum Spanti. Questo tempo , secondo il Con- 
cilio Tridentino, egli c dalla prima Domenica dell' A svento fino 
all’Epifania inclusive , c dal giorno delle Ceneri fino all' Ottava di 
Pasqua inclusive. 1 Matrimoni privati , ossia senza solennità , si pos- 
sono celebrare anche iu questi tempi , senza chiedile la licenza al- 
l’Ordinario , come tutti insegnano dietro la prescrizione del Hitu.de 
Romano : Matrimonium attieni ornili tempore contraili polest. Si 
deve però stare alla consuetudine dei luoghi. 
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sto Sacramento , c quali dirimano il contralto ; non clic 
quali siano i gradi di consanguineità , cd affinità, e pari- 
mente quelli della cognazione spirituale contratta col Sa- 
cramento del Battesimo , e della Confermazione. « 

III. Spoiwalia. I suoi effetti sono tre : i. Una grave obbligazione 
di contrarre il Matrimonio, a. Un impedimento di pubblica onestà. 
3. Un jus incoato ad rem , cioè ai corpi. 

Detti Sponsali obbligano sub gravi a contrarre il Matrimonio nel 
tempo stabilito , o se non fosse stato definito , quanto prima Pia pos- 
sibile ; perchè ogui contralto oneroso obbliga ex justitia , et sub 
gravi, se la materia sia grave. Quindi quegli che senza una causa 
ragionevole non vuole mantenere la fedeltà data negli Sponsali , si 
obbligherà in coscienza ad adempiere la sua promessa. Ma in pra- 
tica difficilmente ciò si può ottenere. Ed in fatti richiesto Lucio III 
intorno ad una Donna , che voleva ritrocedere dalla sua promessa 
fatta in gli Sponsali , rispose : Curri libera debeant esse Matrimo- 
nia , muneuda est potiti* , quarti cogenda , curri coactiones diffici- 
le* solenni ejjfectus habere etc. 

1 predetti Sponsali poi quantunque siano formati con giuramen- 
to, pure si sciolgono per molte cause: i. pel mutuo consenso delle 
parti : nam res per qua* causa s nascilur , per casdem dissolvitur. 
a. per Matrimonio valido incontrato con altra persona. 3. per un 
impedimento sopravveniente , che dirima il Matrimonio , come sa- 
rebbe per uii'aliiuità nata dalla copula avuta col consanguineo dello 
Sposo fino al secondo grado. 4* per la partenza di una delle parti 
ad una Città lontana senza consenso dell’altra. 5. per la fornicazio- 
ne , e ciò in favore della sola parte innocente. G. per 1 ’ entrata in 
Religione , riguardo a quello che rimane al secolo , seguila però la 
Professione. 7 . pel ricevimento dell'Ordine Sacro: pecca però que- 
gli che ciò faccia senza avvisare la Sposa , perchè quantunque egli 
si abbia eletto uno stato migliore , tuttavolta lo fece con danno , ed 
ingiuria di un terzo. 8 . lilialmente per ima notabile mutazione, che 
soppravveuga in boni s animi , corporis , et Jbrtunae. 

IV. Votum , cioè il Voto semplice di Castità , o il Voto di non 
maritarsi , o di ricevere gli Ordini Sacri , o di entrare in Religio- 
ne , rendono jure naturali , et divino illecito il Matrimonio , non 
però invalido, perchè dopo il Voto semplice di Castità, dice S.Tom- 
maso , adhuc rematici homo Domimi* corporis sui (Antoinc Thco- 
log. Moralis , de Muti ini. cap. 3 De Impedimenti* ). 



* 
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» 111. Conosca quindi lutti quei precetti , che i Sacr 
Canoni , e specialmente il Concilio Tridentino ingiungono 
di osservare per celebrare esattamente i Matrimonj , e pro- 
curi che nella sua Parrocchia si osservino a dovere. « 

Gl’ impedimenti dirimenti , dopo il Concilio di Trento , sono 
quindici c si contengono in questi versi : 

Errar , Conditici , Votum , Cognatio , Crimea , 

CiiUits disparitas , Vis , Orda , Ligamen , Honestas. 

Mtas , Affini* , si C Lindcstinus , et Impos , 

Raptave sit mulier , nec parti reddito tutac , 
ìlaec facienda vetant connubio , facta retractant. 

Di tutti questi impedimenti non è si facile danne qui un’ esatta 
contezza ; e siccome quello che più importa a sapersi è la Cogna- 
zione , cosi fascio ai Teologi il trattarne degli altri , c di questo 
impedimento soltanto imprendo a dare qualche nozione. 

La Congnazionc , ch’c il quarto impedimento dirimente il Matri- 
monio , è di tre sorta , cioè Legale , Spirituale , e Carnale. 

La Legale è un legame , o propinquità di persone , che nasce 
dall’ Adozione perfetta , per cui si prende pei- figlio , e figlia , o 
erede necessario una persona straniera , che passa nella potestà pa- 
terna di chi adotta. Questa annulla per sempre il Matrimonio tra 
quello che adotta , c la persona adottata , tra la moglie dell' adot- 
tante c l’adottato , c tra la moglie dell'adottato c l’ adottante , non- 
ché tra i posteri della persona adottata e della adottante fino al quarto 
grado con inclusione al medesimo , ma solamente fintautochè diven- 
gano liberi dalla podestà paterna , mediante la morte di chi adot- 
ta , o mediante la emancipazione. 

Si deve avvertire perù, che da questa specie di Cognazione , o 
parentela legale sono esclusi i. i figli legittimi di chi adotta; 3. gli 
emancipati ; 3. i fratelli , e le sorelle deliadoltivo. 

Le condizioni poi prescritte dal jus civile acciocché alcuno possa 
adottare , sono le seguenti : 

1 . Che chi adotta , sia in suo potere, c libertà. 

a. Che sia maggiore di venticinque aiuti. 

3. Che sia maschio , perchè le femmine non possono adottare,. so 
non per privilegio. 

4- Che abbia la potenza naturale di gcuerarc , o che almeno lab. 



♦ 
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» IV. Specialmente si ricorderà , che rimangono irriti 

Bia avuta dalla nascita , ina l’abbia perduta per accidente: onde i 
frigidi sono esclusi per ragion della loro natura. 

5. Che sia di tale età ch’ecceda di anni 18 quella dciradottalo. 

6. Che quando si adotta uua persona straniera , sia presente a 
chi 1’ adotta , ed acconsenta ali* adozione. 

La seconda Cognazione poi è quella che si chiama Spirituale , ed 
è un legame, o parentela di persone, indotta dal jus Ecclesiastico 
per ragion del Battesimo , o della Cresima. Questa annulla il Ma- 
trimonio tra quello che battezza e il battezzato , e tra il Padre c la 
Madre di esso. Lo stesso si deve dire dell* altro Sacrameuto. 

Non si contrae questa parentela dal Procuratore , ma solamente 
da chi lo manda , come per asserzione di Fagnano ha deciso la Sa- 
cra Congregazione : perchè il Procuratore non opera a nome suo , 
ma a nome di chi lo manda , o lo incarica. Si contrae però anche 
dal Laico , il quale battezza in caso di necessità. 

In questo caso poi si eccettua, i. 11 Padre stesso che battezza la 
sua stessa prole , purché sia legittima. 

2. Quello che battezza per errore di fatto , come sarebbe quello 
per esempio il quale per errore tiene alla fonte il figlio di Giovan- 
ni , stimando di tenere il tìglio di Pietro , e la ragione è , perchè 
non ha intenzione di esercitare P uffizio di Padrino. Ma non è poi 
così , se ha intenzione di tenere il bambino presente , chiunque 
esso sia. 

3. Non si contrae Cognazione spirituale , secondo molti, da quello 
il quale tiene al Battesimo non solenne , come sarebbe in casa. 

4* Finalmente non contrae detta Cognazione spirituale il non Cre- 
simato che tiene alcuno alla Cresima , come ha dichiarato la Sacra 
Congregazione de’ Cardinali interpreti del Concilio di Trento. 

La terza Cognazione poi per ultimo è la Carnale , che si cluama 
Consanguineità, cd una parentela, o congiunzione dì sangue tra per. 
sonc , o discendenti dallo stesso stipite, come sono i Fratelli, c Co- 
gnati , o tra persone , una delle quali discende dall’altra , come 
sono Padre, e Figlio, Avo,c Nipote cc. Questa Cognazione si di 
stingue per lince, c gradi. La linea è una serie ordinata di persone 
congiunte per sangue , clic consiste in certi gradi , cd è di due sor- 
ta , cioè ì'etta , la quale è una serie ordinata di ascendenti , c di- 
scendenti , i quali procedono direttamente dallo stesso stipite , cioè 
uno de’quali discende dall’altro : ex. gl*, la serie del Padre, del Pi- 
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i Matrimonj in ter raptorem , et raptam , finche essa fi- 



glio , del Nipote ee. In questa linea non si computa f secondo il 
Jus Canonico , la persona da cui le altre hanno origine. 

La seconda linea si chiama trasversale , o collaterale , la quale 
contiene le persone discendenti da uno stesso stipite , ossia le per- 
sone, una delle quali non discende dall'altra, tali sono ex. gr. il 
Fratello, la Sorella , il Cugiuo , la Cugina cc. Per grado s' intende 
in questo luogo la distanza delle persone consanguinee tra di loro 
mediante lo stipite comune. 

Le regole poi per conoscere i gradi di Consanguineità , sono le 
seguenti. \ 

i. In linea retta tanti sono i gradi, quante sono le persone , ec- 
cettuato lo stipite : p. e. il Padre è in primo grado collo stipite , 
perchè eccettuato questo, rimane una persona , cioè il Padre; cosi 
l’Avo è in secondo grado, perchè tolto lo stipite, rimangono due 
persone , cioè Padre , e 1' Avo. 

a. Nella liuea trasversale eguale di persona , tanti sono i gradi 
vicendevolmente distanti , quanti sono i gradi distanti dallo stipite. 

3. Nella trasversale ineguale , tanti gradi di persona sono di- 
stanti fra loro , quanto la persona è distante dallo stipite , la quale 
viene ad essere la più rimota. Quindi il Figlio è in primo grado col 
Padre , i Nipoti in secondo , i Pronipoti in terzo , e i terzi Nipoti 
in quarto. I Figli di due Fratelli sono consanguinei in secondo gra- 
do , e col medesimo sono distanti dallo stipite comune. 11 Fratello 
del Padre, e il Figlio sono distanti dal Padre in secondo grado , per- 
chè la persona più rimota , cioè il Figlio del Fratello , è distante 
dall’Avo , il quale è lo stipite , in secondo grado ( Autoiuc de Sa- 
cramento Matrimonii cap. 3. 4 ) , come vedremo qui appresso nrl- 
l’ Albero di consanguineità, che dimostra tutti i gradi delle tre in- 
dicate linee , cioè retta, trasversale eguale , e trasversale ineguale. 

Si deve poi osservare : 

I. Clic i Fratelli , i quali sono generati da uuo stesso Padre , e 
da una medesima Madre, si chiamano Fratelli germani. Quelli, che 
sono generati dal medesimo Padre , c non dalla stessa Madre , si di- 
cono Fratelli consanguinei. Quelli da ultimo, che sono generati dalla 
stessa Madre ma non dal medesimo Padre, si chiamano Fratelli uterini. 

II. Che tutta la Colonna dell’Albero di Consanguineità , ch’è si- 
tuala alla 'sinistra , indica i Consanguinei della Madre: quella poi, 
eh’ è posta alla destra , dimostra i Consanguinei ‘lei Padre. 
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munga in poter del rapitore ; e cosi pure per decreto dello 
stesso Concilio (i) sono nulli tutti quei Matritnonj , che 
non si contraggono alla presenza del Parroco , o di un al- 
tro Sacerdote de licentia ipsius P avochi , vel Ordinarli , 



III. Che in primo grado di liuca retta è nullo il Matrimonio 
per jus di natura , secondo la sentenza comune. Parimente in qua- 
lunque grado di lima retta non si possono verificare le nozze , co- 
me insegna Nicolò I ad Consulta Bulgarorum ( Cuniliati De Sa- 
cramento Matrimonii J. 18 De impedimento Cognationis n. 7 et 8 ). 
Nella linea poi collaterale dei consanguinei è nullo il Matrimonio 
lino al quarto grado inclusive , secondo la pratica antica della Chie- 
sa , sancita dal Concilio Lateranensc IV ( Cap. 3 o in cap. Non 
debet 8 ). » Prohibitio quoque (cosi il Concilio) copulae coniugali 
» quartum consanguinitatis , et affiuitatis graduai de cactero non 
» ecceda! , quoniam in ultcrioribus gradibus jam non potest absque 
» gravi dispendio hujusmodi prohibitio generaliter obscrvari « e 
questa Constituzionc fu confermata dal Tridentino Concilio. 

IV. Che per ottenere nei gradi di Consanguineità la dispensa, si 
dovrà spiegare nei Memoriali non solo il grado più rimoto , ma 
eziandio il più prossimo , ossia più vicino allo stipite , come di- 
chiararono i Sommi Pontefici Pio V ( Constitut. quae incipit San- 
ctissimus ) , Urbano Vili , e Innocenzo X ( Ambo in Brevi inci- 
piente Alias prò parte ). 

Finalmente che anche I' Affinità proveniente ex copula licita di- 
rime il matrimonio sino al quarto grado inclusive ; perchè i pa- 
renti del Marito divengono aliini della Moglie , e quelli della Mo- 
glie affini del Marito sino al quarto grado pure inclusive ; ma fra 
di loro questi parenti non contraggono alcuna affinità ; perchè AJ- 
Jinitas non parit afjìnitatem . L'Affinità poi che nasce ex copula Or 
licita dirime soltanto sino al secondo grado inclusive. 

(1) Scss. a 4 Cap. 1. I quali Matrimonj si chiamano clandestini. 
Innanzi detto Decreto del Concilio di Trento , erano validi , coinè 
lo sono anche in oggi in que' luoghi, dove non- fu promulgata la 
Legge del Concilio. Quelli poi che si portassero dove non c in vi- 
gore detta Legge , per contrarre il Matrimonio senza il Parroco ed 
i Testimonj , non contraggono validamente , per decisione dei Car- 
dinali , confermata da Urbano Vili ad istanza dell'Arcivescovo di 
Colonia ( Die 14 aprilis 1617 ). 
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e di due , o tre Testimoni. È proprio Parroco poi quel- 
lo , che deve assistere al -Matrimonio , che si celebra nella 
Parrocchia o dell’ uomo , o della donna ( i). « 

V. » Si guardi inoltre il Parroco di non ammettere fa- 
cilmente a contrarre Matrimonio i vagabondi , e pellegrini 
e quelli che non hanno stabile abitazione , nè parimente 
quelli che prima furono conjugati , come sono le mogli 
dei Soldati , e degli Schiavi , o di altri che vanno pelle- 
grinando 5 purché , fatto un diligente esame , e portata la 
cosa all’ Ordinario , da esso non si sia ottenuta la dovuta 
licenza , la quale si concederà gratis. « 

VI. » Prima di contrarre un Matrimonio il Parroco dei 
contraenti denunzierà pubblicamente per tre Feste nella sua 
Chiesa inter Missarum soleninia , a norma del Concilio di 
Trento , tra quali persone si voglia contrarre detto Sagra- 
mento (a). « 

VII. » Se poi l’uomo , e la donna siano di Parrocchia 
diversa , in ambedue le Parrocchie si faranno le denunzia- 
li) Si deve però stare alla consuetudine dei luoghi. In Ferrara 

vi il* uso di celebrare il Matrimonio in quella Chiesa Parrocchia- 
le , dove abita la Sposa ( Barufal. Tit. XLI u. 69 ) c cosi si pra- 
tica in Venezia , giusta il prescritto del Patriarca Correr ( Almo 1741 
ig aprili s Sect. acap. Ve Sacram.Matr. ) il quale cosi dice: Quam- 
vis uteirjue Parochus, Spensi scilicet et Sponsae Matrimonio sui 
rispedivo subditi valide assistere possit , laudabilem nostrani con- 
suetudinem , ut Parochus S/mnsae assistat , inviolabiliter servali 
jubemus. 

(a) Quegli che senza dette Pubblicazioni , o senza la legittima 
Dispensa contraesse il Matrimonio , peccherebbe gravemente , ed an- 
che il Parroco assistendo ; purché non lo scusasse un’ urgentissima 
necessità , quale succede in punto di morte ; come sarebbe , se un 
Concubinario , il quale fosse per morire, volesse o dovesse congiun- 
gersi in Matrimonio colla Concubina , e il Parroco non si potesse 
portare al Vescovo , o al di lui Vicario , in allora potrà il Par- 
roco celebrare il Matrimonio anche senza le dette Pubblicazioni 
( Antoine Thcolog. Moralis Tract. De Malrim. cap. 3 ). 
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zioni : fatte ie quali , se non vi si oppone alcun legittimo 
impedimento , si procederà alla celebrazione del Matrimo- 
nio. Ma se vi sia qualche cosa che osti , il Parroco non 
procederà più oltre. « 

Vili. Che se vi sarà qualche probabile dubbio, o qual- 
che ragionevole causa , per cui si possa maliziosamente im- 
pedire il Matrimonio , se saranno precedute tutte le tre pub- 
blicazioni 5 allora de licentia Ordinarli o si farà una de- 
nunziazione soltanto , o dal Parroco , e due testimonj si 
farà il Matrimonio. Indi prima della sua consumazione si 
faranno le denunziazioni nella Chiesa , che se vi siano al- 
cuni impedimenti , si scoprano sollecitamente, purché l'Or- 
dinario non creda opportuno di operare diversamente. « 

IX. » Il Parroco poi non comincerà dette pubblicazio- 
ni , se prima non gli consti bene il libero consenso dei 
contraenti. « 

X. » Se fra due mesi, dopo fatte le denunziazioni, non 
si contragga il Matrimonio , si ripeteranno : sempre che al 
Vescovo non sembri meglio il fare altrimenti. « 

XI. » Dette denunziazioni poi si faranno in questo mo- 
do : Il Parroco inter Missarum solemnia avvisi il Popolo 
in lingua volgare , dicendo : 

)» Si rende noto a tutti quei che sono presenti , che 
Antonio N - , ed Elisabetta N. della tale famiglia ì e Par- 
rocchia , colf ajuto di Dio intendono contrarre fra di loro 
Matrimonio. Perciò avvisiamo tutti , acciocché se vi fosse 
alcuno che conoscesse esservi fra di essi qualche grado di 
consanguineità , o di affinità , o di cognazione spirituale , 
o qualunque altro impedimento , che renda invalido il Ma- 
trimonio , quanto prima lo denunzj a noi ; e ciò lo avvi- 
siamo per la prima , se sarà la prima ; o per la seconda , 
se sarà la seconda ; o per la terza , se sarà la terza pub- 
blicazione. « 

XII. » Il Parroco avvisi i Conjugi , che prima della 
Benedizione Sacerdotale da riceversi nella Chiesa non «oa- 
si 
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bitino nella stessa casa (i), quando non vi siano presenti 
alcuni dei loro congiunti , od altri ; la qual Benedizione 
da nessun altro si deve dare che dal loro Parroco , o da 
un’ altro Sacerdote de licentia ipsius Parochi , vel Ordi- 
narli- « 

XIII. » Si guardi eziandio il Parroco di non benedire 
quegli Sposi , che furono benedetti nelle prime Nozze , 
tanto se 1' uomo , quanto se la donna passasse alle secon- 
de. Ma dove vige la consuetudine di benedire le seconde 
Nozze di un uomo con una donna non ancor maritala (2) , 
questa si deve osservare : ma non si benedicano però le 
Nozze della vedova , ancorché si unisce con uu uomo non 
maritato altra volta. <c 

XIV. » Il Matrimonio conviene principalmente che sia 
celebrato nella Chiesa ( 3 ) 5 ma se venisse celebrato in ca- 

(1) Questa Benedizione , quantunque sembri di mero consiglio, di- 
cendo il Rituale : Moneat Conjuges , tuttavolta per un’ invetera- 
ta consuetudine divenne in oggi uua legge ( Baruf. Tit. XLI 
n. i 56 ). 

(2) Perchè si reputa necessaria la Benedizione della Donna , at- 
tesa la maledizione data da Dio ad Èva madre dei viventi , come 
si ha nella Genesi ( Cap .3 ) , dove si legge: Multiplicabo aevumnas 
mas ; in dolore parie s filios , et sul viri palettate eris et ipse do- 
minabhur tui. 

( 3 ) Sccpndo il Concilio di Trento ( Scct. i 4 de Reformat. Ma- 
trirn. cap. 1 et Rota coram Concil. decis. 1887 n. 3 -j ) i Matri- 
moni s * debbono fare nella Chiesa, si non de necessitate praecepti , 
saìteni de honcstate. Onde quantunque più Autori riferiti , e seguiti 
dal Barbosa ( D. c. 1 n. 35 ) affermino , che il Vescovo non può 
proibire clic i Matrimoni si celebrino in casa , ma soltanto può esor- 
tare che si facciano in Chiesa ; tuttavia in pratica il Monacelli tenne 
sempre il contrario ( Tit. 2 t. 1 fcr. 2 n. 7 ); perchè essendo la 
Chiesa il luogo proprio dei Sacramenti , i quali grandemente con- 
viene che in essa si amministrino; cosi sono da lodarsi que’Vesco- 
vi , i quali seguendo le orme di San Carlo Borromeo ( T. 2 tit. 2 
Decret. 28 ) proibiscono clic si facciano fuori di essa. 

• 'E questo è uso lodevole , c pratica della Città di Roma : impc- 
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sa , presenti il Parroco , e i Testimonj , gli Sposi poi ver- 
ranno alla Chiesa per ricevere la Benedizione (i) , ed in 
allora si guardi il Parroco di non esigere di nuovo il con- 
senso , ma di conferire ad essi la Benedizione soltanto , ce- 
lebrata già la Messa , come diremo fra poco. « 

XV. « Si avvisino inoltre i Conjugi, che prima di con- 
trarre , debbono confessarsi , e ricevere la SS. Comunio- 
ne •, e si esortino ad accostarsi divolamente a ricevere il 
Sagramenlo del Matrimonio , non che s’ istruiscano dili- 
gentemente colla Sacra Scrittura in qual modo debbano 
esattamente , e cristianamente conversare, prendendo l’esem- 
pio di Tobia , c di Sara , e s’ insegni loro colle parole 
dell’ Angelo Raffaello quanto santamente debbano vivere i 
Conjugati. « 

XVI. » Finalmente si ricordino i Parrochi , che dalla 
Domenica prima dell’Avvento fino al giorno dell’Epifania, 
e dalla Feria quarta delle Ceneri fino alla Ottava di Pa- 
squa inclusive sono proibite le sollennita delle Nozze , co- 
me sarebbe benedire le Nozze , condurre alla propria abi- 
tazione la Sposa , e celebrare i Nuziali conviti. Il Matri- 
monio poi iu ogni tempo si può celebrare. Le Nozze però 



rocche il Cardinal Vicario, neppure ai Principi , e ai Grandi suole 
concedere questa licenza. 

A Venezia poi il Patriarca Priuli nel suo Sinodo ( Anno i5ga 
cap. 7 ) proibisce ciò sotto pena di sospensione da incorrersi ipso 
facto. In domibus privatis ( cosi il Patriarca ) omnino nuptiarum 
benedictio ne fit nobis inconsultis , poena suspensionis quibuscum- 
que Sacerdolibus ipso facto indicta. 

Per la Parola Benedictio s’intende la nuziale Benedizione al modo 
stesso che si fa nelle Chiese Parrocchiali. 

(i) La quale quantunque cade sotto precetto , e perciò gli Sposi 
siano obbligati a riceverla ( Quarti De Benedici. Praelud. 3 dub. t 
n. ag5 ) tuttavia questa obbligazione non cade sub mortali : per la 
qual cosa di trascurarla , secluso contempla , non eccederebbe la colpa 
veniale : perchè non è necessaria all’ essenza , nè alla integriti del 
Sagramento ( Dccis. aur. p. i Kb. i cap. 85 n. iq ). 
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ti facciano con quella moderazione , ed onestà clie convie- 
ne : imperciocché il Matrimonio è una cosa santa^ e per- 
ciò devesi trattare santamente. « 

» Queste cose , che sono quasi tutte desunte dai Decreti 
del Tridentino Concilio,' e così pure tutte quelle altre che 
ivi s' ingiungono per contrarre esattamente questo Sagra- 
melo , si debbono osservare con diligenza. « ( Rit. Rom. 
De Sacramento Matrimonii). 

MATRIMONIO. Suo Rito da osservarsi nel celebrarlo. 

I. » Il Parroco adunque , che dovr'a celebrare il Ma- 
trimonio , fatte le tre solenni pubblicazioni , come si è det- 
to , se non osti alcun legittimo impedimento , in Chiesa 
vestilo di Cotta , e Stola bianca , con un Chierico almeno 
che porti il Rituale, e il Vaso dell’Acqua benedetta, alla 
presenza di tre , o due testimonj , e dei parenti , o con- 
giunti degli Sposi , i quali sarebbe di convenienza che si 
trovassero presenti \ interrogherà 1’ uomo , e la donna del 
loro consenso , e ciò in questo modo separatamente in lin- 
gua volgare : Antonio , vuoi ricevere Elisabetta qui pre- 
sente in tua legittima Moglie , secondo il rito della S. Ma- 
dre Chiesa ? Risponderà lo sposo : Voglio. Tosto il Sa- 
cerdote interrogherà la Sposa: Elisabetta , vuoi ricevere An- 
tonio qui presente in tuo legittimo Marito , secondo il ri- 
to della S. Madre Chiesa ? ed essa risponderà: Voglio. « 

II. » Nè è sufficiente il consenso di un solo ; ma deve 
essere di ambedue , ed espresso con qualche segno sensi- 
bile , ossia che si faccia da loro stessi , o per mezzo di un 
Procuratore (i). « 

(i) Ed in allora egli si esprimerà cosi : Io Pietro p. c. legittimo 
Procuratore di Tizio N. , ad effetto di contrarre Matrimonio a 
di lui nome , prendo te Berta in moglie. E Berta dirà : Ed io teco 
come Procuratore legittimo di Tizio Jf. prendo esso in Matrimo- 
nio ( Cuniliati Theolog. Moralis traci. 14 De Sacram. particul. 
cap. 7 S- n ). 

Secondo il J us Canonico poi , si debbono osservare dal Procura- 
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III. » Inteso adunque il mutuo consenso dei contraen- 
ti , il Sacerdote comanderà loro di unire vicendevolmente 
le loro destre , dicendo : Ego conjungo vos etc . , o userà 
altre parole, secondo il costume ricevuto di qualunque Pro- 
vincia. Poscia li aspergerà coll’ Acqua benedetta. « 

IV. » Tosto benedirà l'Anello (i), ‘dicendo: Adjutorium 
nostrum in nomine Domini. Indi il Sacerdote aspergerà il 
detto Anello in modo di Croce, e lo Sposo ricevutolo dalla 
mano del Sacerdote lo imporrà nel dito anulare della sini- 
stra (2) della Sposa , dicendo frattanto il Saceidole : In no- 
mine Patrìs etc. Poi soggiungerà: Confirma hoc Deus etc. « 

V. » Compiute queste cose , se si debbono benedire le 
Nozze , il Parroco celebrerà la Messa prò Sponso et S pon- 
sò, , come si trova nel Messale Romano , osservando tutte 
quelle cose che ivi vengono prescritte. « 

VI. » Del resto se vi fossero alcune Provincie che usas- 
sero altre formule , e ceremonie (3) , oltre le predette r 

• 

tore le seguenti condizioni: 1. Di avere una Procura legale di con- 
trarre Matrimonio. 2. Di non sostituire altra persona per se , pur- 
ché non gli sia stato specialmente concesso : 3. Che la facoltà da- 
tagli non sia stata rivocata nel tempo , in cui egli contrasse Matri- 
monio ; e ciò nulla ostante che la rivocazionc non sia nota al Pro- 
curatore , nè alla parte con cui contrasse : perchè in allora manca 
il consenso di una delle parti: 4- Che la facoltà datagli sia deter- 
minala con quella tale persona: 5. finalmente, dopo il Concilia 
di Trento , che il Procuratore contragga alla presenza del Parro- 
co , c dei Testimoni ( Antoiue Teolog. Mor. tract. De Matrim. 
cap. 2 quacst. 7 ). 

(1) Il quale si dà come segno di mutua dilezione , come dica 
Sant’ Isidoro ( Lib. De Eccles , Offe . cap. 19 ). Illud vero , cosi 
il Santo , guod in primis Annulus a Sponso Spogsae datur t fil 
hoc mmirum , vel propter signurn mutane fidei , vel proptev id ma - 
git , ut eodem pignore , eoiurn corda jungantur. 

(2) Perchè in esso vi è una vena che tende al cuore come at- 
testano tutti i fìsici ( Baruf. tit. !\i n. 'fi ). 

(3) Purché siano vere t lodevoli , c mere consuetudini , e non rii» 



tìigitized by Google 




22 



MA 

il Sacrosanto Concilio di Trento brama che si ritengano. « 

VII. » Finalmente il Parroco descriverà nel Libro dei 
Matrimonj i nomi dei Conjugati , e dei Testimonj, secon- 
do la formula prescritta dal Rituale Romano , e ciò con- 
viene eh’ egli faccia , ancorché un’ altro Sacerdote dele- 
gato da esso , o dall 1 Ordinario abbia celebrato il Matri- 
monio. « ( Rit. Rora. Ritus celebrarteli Sacrarti. Matrim. ). 

MATTUTINO ( 1 ). I. » Si premetteranno ad esso que- 
ste cose (secondo la diversità dell’ U Bizio , purché non si 
noti altrimenti) cioè Pater , Ave , e Credo: e tutto ciò 
scemamente. ludi 1’ Ebdomadario dirà a chiara voce: Do - 

Sacramentali , che disformino il Sacramento. S. Carlo Borromeo 
( Act. 4- In Instruct. Matr. ) condanna , e proscrive affatto nella 
santa celebrità del Matrimonio tutto quello che sa di gentilesimo , 
e di profano ; ed esorta a ritenere quelle Ceremonie che sono lo- 
devoli , che non alterano la sostanza del Sagramento , c che non 
offendono la pietà. 

(i) Si prende per quella parte , che un tempo si recitava la not- 
te , e perciò si dicevano Notturni , ossia Vigilie notturne. Ora poi 
perchè questi Notturni si uniscono colle Laudi, che si debbono dire 
nella prima luce dei giorno , cosi si chiamano Mattutini dalla voce 
Mattuta , che significa Aurora. 

Il Mattutino colle Laudi per una giusta causa si può recitare nei 
Vespcri del giorno precedente : cosi S.Tommaso (Quodlib.3 art.a8), 
e la comune de’ Dottori. Al contrario poi quegli che differisce il 
Mattutino , senza una qualche causa , fino ai Vesperi , troppo no- 
tabilmente varia il tempo , e pecca venialiter , secondo la comune 
sentenza degli Autori. 

Il Mattutino poi colle Laudi si deve recitare innanzi la celebra- 
zione della Messa. Ma si ha certamente dai Dottori , che urgendo 
una qualche legittima causa , sia lecito celebr arla innanzi al Mat- 
tutino , senza anche alcuna colpa veniale , come sarebbe p. e. se 
alla Chiesa si portasse un principe , o un Prelato ad oggetto di 
ascoltare la Messa : o che il Celebrante dovesse di buon mattino 
intraprendere un viaggio lungo. Non intervenendo poi alcuna cau- 
sa , non si può celebrare la Messa , se prima non siasi recitato il 
Mattutino ec. altrimenti si peccherebbe venialiter , secondo la più 
probabile , e comune sentenza degli Autori. 
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mine , labi a mea eie • segnandosi col pollice nella bocca 
col seguo di Croce : poscia Deus in adjutorium etc. se- 
gnandosi pure col segno di Croce colla inano estesa dalla 
fronte al petto , e dall’ omero sinistro al destro ( ciò che 
si osserverò nel principio di tutte le Ore , quando si dira: 
Deus in adjutorium ) : poi Gloria Patri , ed altro come 
nel principio del Salterio. Indi si dira 1’ Invitatorio cor- 
rispondente all’ Uffizio che corre , e si dirà col Salmo : 
Venite exulternus , allo stesso modo come nel principio 
del Salterio. Detto il Salino , e ripetuto 1’ Invitatorio, si 
dirà l’ Inno conveniente all’ Uffizio del giorno. « 

II. » Poscia nei Doppj , e Semidoppj si diranno nove 
Salmi ( ma più Salmi nelle Domeniche . come si vede nel 
Salterio) colle loro Antifone, e Versetti, che convengono 
al tempo , o alla Festa, che corre, ed altrettante Lezioni 
con otto llesponsorj , ma alle volte nove , come si pone 
ai suoi luoghi, per tre Notturni distinti in questo modo. « 

III. » Nel primo Notturno si diranno tre Salmi con tre 

Antifone , una dopo ogni Salmo ; ma nel Tempo Pasqua- 
le , cioè dalla Domenica in Albis fino alla Pentecoste 
(fuorché nell’ Uffizio dell’Ascensione del Signore) si di- 
ranno i tre Salmi di qualunque Notturno sotto una scia 
Antifona , e nel fine dei Salmi , dopo 1’ ultima Antifona 
pure di qualunque Notturno , si dirà il Versetto , poscia 
il Pater noster etc ■ Et ne nos inducas etc- l’Assoluzione, 
Exaudi etc. la Benedizione , Benedictione perpetua etc. , 
e le altre a tutte le Lezioni , come si trova nella prima 
Domenica dell’Avvento. Indi si leggeranno tre Lezioni del- 
la Sacra Scrittura , che occorre per ordine nell’Uffizio de 
Tempore ( purché non ne vengano assegnate altre ), e ad 
ogni Lezione si dirà un Responsorio corrispondente all’Uf- 
fizio , cioè se si là di Feria , ut in proprio Temporis ; se 
poi di un Santo, ut in proprio Sanclorum : altrimenti ut 
in Communi ; ancorché le Lezioni del primo Notturno, 
siano della Scrittura del tempo che borre, a j * 
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IV. » Nel fine dell' ultimo Responsorio di qualunque 
Notturno si dirà il Gloria Patri colla ripetizione di una 
parte del detto Responsorio, al modo stesso come si nota 
nella prima Domenica dell'Avvento, purché non venga as- 
segnato altrimenti nei suoi proprj luoghi. « 

V. » Nel secondo Notturno si diranno altri tre Salmi, 
tre Antifone , il Versetto , il Pater noster , e l’Assoluzio- 
ne , Tpsius pietas etc. colle sue Benedizioni, come si vede 
nella detta prima Domenica dell’Avvento. Si leggeranno 
poi tre Lezioni tratte da qualche Sermone , o dalia vita 
di quel Santo di cui si fa l’ Uffizio , e a qualunque Le- 
zione si aggiungerà il suo Responsorio. « 

VI. » Parimente nel terzo Notturno si diranno altri tre 
Salmi colle loro Antifone ec. come sopra. L’ assoluzione 
sarà , A vinculis etc. colle sue Benedizioni , che seguono, 
e tutte e tre le Lezioni , che saranno dell’ Omelia del- 
I* Evangelio deh tempo , o della Festa , secondo la qua- 
lità dell’ Uffizio, come si pone nella prefata Domenica del- 
l’Avvento. Dopo la settima , ed ottava Lezione si dirà il 
Responsorio conveniente all’Uffizio; ma alle volte si dice 
anche dopo la nona Lezione , come si nota ai suoi luo- 
ghi ; e nel fine dell’ ultimo Responsorio , ottavo , ovvero 
nono , si dirà il Gloria Patri , come sopra , purché non 
venga assegnato altrimenti. Se non si dirà il nono Respon- 
sorio , si dirà l’Inno Te Deum. « 

VII. » Nell’ Uffizio di tre Lezioni al Mattutino si dirà 
il Pater , Ave e Credo , il Domine labia mea aperies etc. 
L’Invitatorio, e l’ Inno nell’Uffizio feriale, se non vi siano 
in proprio de Tempore , si diranno come nel Salterio ; 
nelle Feste , de Festa ut in Communi Sanctarum. Indi 
il Notturno della Feria , come nel Salterio , cioè dodici 
Salmi con sei Antifone , e nel Tempo Pasquale con una 
sola , ossia YAlleluja : i quali Salmi si dicono tanto nel- 
1 ’ Uffizio feriale , quanto nelle Feste semplici. « 

Vili. » Dopo i Salmi, e le Antifone si dirà il Versetto 
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nell’Uffizio di Feria come nel Salterio; nelle Feste , ut 
in Communi Sanctorum : il quale Versetto nelle Feste 
semplici si desumerà secondo le Ferie del Notturno comu- 
ne , donde si desumono i Responsorj , come si dice nelle 
Rubriche dei Versetti , e dei Responsorj. Dopo il Versetto 
si diranno il Pater noster, l’Assoluzione, e le Benedizio- 
ni , come si ha nella sua Rubrica. Tutte le tre Lezioni 
( se non vi sia 1’ Omelia ) nell’ Uffizio feriale , si diranno 
della Scrittura che corre in quel giorno : se vi saia l’ Ome- 
lia , tutte e tre saranno di questa. Nelle Feste la prima , 
e la seconda Lezione saranno della Scrittura , e la terza 
del Santo. Se questo ne avrà due , la prima sarà della 
Scrittura , e le altre due del Santo. « 

IX. » Dopo ogni Lezione nelle Ferie , fuori del Tem- 
po Pasquale , si dirà il Responsorio ; nel detto Tempo Pa- 
squale poi , e nelle Feste si dirà a due Lezioni soltanto , 
cioè dopo la prima e la seconda. Nel fine dell’ ultimo Re- 
sponsorio , ossia del secondo , o del terzo , si dirà il Glo- 
ria Patri colla ripetizione di una parte del Responsorio , 
purché non si noli altrimenti. I quali Responsorj si desu- 
meranno nell' Uffizio dei Santi ex Communi Sanctorum, 
e nel Feriale dalle Domeniche , quando non ve ne siano 
di proprj nelle Ferie. Quando non si dirà il terzo Respon- 
sorio , dopo la terza Lezione si dirà l’ Inno Te Deum. a 
( Rubr. gen. Brev. Rom. Tit. i3 ). 

MATTUTINO , E LAUDI SOLENNI. 

I. Si apparecchierà iti Sacristia tutto ciò eli’ è necessa- 
rio , come ai Vesperi ; non però tanti Piviali; impercioc- 
ché ne bastano tre soltanto per le Laudi , purché non vi 
sia una consuetudine in contrario. All’Altare maggiore si 
accenderanno i Cerei, e si suoneranno le Campane solenni 
ritu. Nel mezzo del Coro sopra di un Leggìo nudo si porrà 
il Libro delle Antifone, ed un Breviario di forma grande. 
Nel mezzo del Coro pure sopra un altro Leggìo nudo si 
porrà un altro Breviario grande per leggere le. Lezioni. 
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li. A tempo debito vestiti tutti di Colta quei del Cle- 
ro , ed anche il 'Celebra lite (t) si poricrauuo con quest’or- 
dine al Coro. Procederanno prima il Ceremoniere , indi 
due Cantori , che ai Vespe» sogliono fungere 1’ uffizio di 
Assistenti , poi il Clero , ed il Celebrante. 

HI. Giunti che saranno innanzi all’Altare, genuflessi 
pregheranno un poco , cioè il Celebrante sopra l’ infimo 
gradino , e i di lui Assistenti in piano , gli altri poi parte 
per parte del Coro.’ 

IV. Poi il Celebrante sorgerli dopo la preghiera , e tutti 
parimente sorgeranno , e fatta la dovuta riverenza all’Al- 
tare , e salutati tutti quei del Clero , si porterà il Cele- 
brante alla sua sede , dove si cantarono i Vesperi , ed ivi 
sederà , e nel piano del Coro i due sopraddetti Cantori. 

V. Collocati tutti ai loro luoghi , facendo segno il Ce- 
remoniere , sorgerà il Celebrante , e dirà secretamente : Pa- 
ter , Ave , e Credo , verso l’Altare. Indi segnandosi le lab- 
bra col pollice della mano destra canterà in tuono com- 
petente : Domine , labia mea apcries etc. , e risposto dal 
Coro : Et os meum annuntinbit laudem titani ; colla stessa 
mano si segnerà, dicendo : Deus in adjutorium etc. come 
ai Vesperi. 

VI. Detto il Gloria Patri , al quale tutù s’inchineran- 
no , i due predetti Cantori si accosteranno al mezzo del 

• 

( 1 ) Perchè il Mattutino mai si canta col Piviale , secondo il Cc- 
rcmoniale de* Vescovi ( Lib. 1 cap. 6 ) , il quale si deve usare 
alle Laudi , e ai Vesperi , come insegnano le Rubriche del Messale 
( Tit. >9 n. 3 ) ; ma mentre si cantano le Lezioni del terzo Not- 
turno , si vestirà il Celebrante di Piviale , c cosi pure due Assistenti 
per leggere la nona Lezione , per la quale dagli Accoliti si accen- 
deranno due cerei , e non ritorneranno alla credenza finché non sia 
compiuta tutta la Lezione, e cominciato il Tc Dcum dal Celebrante. 

Mentre poi si leggerà la detta Lezione, tutti del Coro staranno 
in piedi ob reverentiain mnjoris stantii ( Caercin. Episc. lib. a 
cap. 5 n. 9 ). 
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Coro , dove fatta la genuflessione canteranno intieramente 
l’ Invitatorio , che dal Coro si ripeterà , e il Salmo : Ve- 
nite exultemus etc. stando tutti in piedi Ano al primo Ver- 
setto del primo Salmo. Mentre si canta : Et procidamus 
ante Deum , ambi eziandio genufletteranno i Cantori ; po- 
scia sorgeranno , e proseguiranno : Ploremus coram Do- 
mino etc. In fine del Salmo , dopo il Gloria Patri etc. 
ripetuta dal Coro l’ultima parte del detto Invitatorio, ri- 
peteranno essi il principio dell'Invitatorio fino alla sua me- 
tà , che sarà poi proseguita dal Coro. 

VII. Frattanto i detti Cantori , fatta la genuflessione 
all’Altare, si accosteranno al Celebrante, e stando innanzi 
ad esso nel piano , e fatta uDa profonda riverenza , il più 
degno di loro alla destra inluonerà l’ Inno , che incomin- 
cialo , il Coro poi proseguirà da quella parte dov’è il Ce- 
lebrante , indi vicendevolmente da quell' altra , finche si 
compia tutto l’ Inno , e nel fine , nominando la Ss. Tri- 
nità , tutti s’ inchineranno profondamente. 

Vili. Compiuto l’ Inno , il detto Cantore stando come 
sopra in piedi intuonerà al Celebrante la prima Antifona 
del primo Notturno 5 intuonata la quale , i due Cantori 
fatta la dovuta riverenza si porteranno all’ Altare , ed ivi 
fatta prima la genuflessione , e compiuta 1 ’ Antifona , in- 
coio inceratine il Salmo nel tuono assegnato nell’Antifona- 
rio. Intuonato il primo Versetto il Celebrante e tutti gli 
altri sederanno , e i Cantori , fatta di nuovo la genufles- 
sione all’Altare, ritorneranno a suo luogo. 

IX. Circa il fine di qualunque Salmo, mentre si dice 
il Versetto : Sicut erat , • sorgeranno i predetti Cantori e 
tutti due si accosteranno al mezzo del Coro , genuflettendo 
all’ Altare , ed ivi canteranno l’ Antifona , e sul fine di 
essa , fatta la genuflessione , uno di essi si porterà al Sa- 
cerdote , o Canonico più degno sedente nel primo Stal- 
lo , e ripetuta la prima , intuoneià ad esso la seconda An- 
tifona j e cosi essi faranno sempre , iutuouando viceude- 
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volmente a tulli le Antifone , e dopo incominciato il Salmo 
ritorneranno al loro Scabcllo. 

X. Verso il fine del terzo Salmo di qualunque Notturno 
i detti Cantori sorgeranno , e fatta la riverenza al Cele- 
brante , si porteranno al mezzo del Coro per cantare il 
Versetto ( purché non si canti da due Accoliti , come ai 
Vesperi ) ; ciò fatto , ritorneranno alla loro sede; incomin- 
ciato poi detto Versetto , tutti sorgeranno , e risposto che 
avrò il Coro , il Celebrante stando in piedi inluonerà il 
Pater nosler , che proseguirà secretamente , e poi dira a 
chiara voce : Et ne nos inducas etc . , a cui tutti del Ge- 
ro risponderanno : Sed libera nos a malo- 

XI. Frattanto mentre si canta il Versetto , il Ceremo- 
uiere si accosterà al Canonico , o ad altro Sacerdote più 
giovane , che dovrà leggere la Lezione , e colle mani de- 
centemente giunte al petto, lo condurrà al Leggio , al quale 
giunto che sia , farà la dovuta riverenza all’ Altare , indi 
a quei del Coro da una parte , e dall’altra , incominciando 
da quella dove si trova il Celebrante , verso al quale in- 
chinato profondamente , compiuta l’Assoluzione , chiederà 
ad esso la Benedizione , dicendo : Jube donine benedice- 
re , ed egli stando in piedi lo benedirà senza segno di Cro- 
ce ; ciò che osserverà anche nelle altre Benedizioni , stando 
sempre in piedi , e col capo scoperto ; alle quali Benedi- 
zioni si alzeranno tutti del Clero. Si eccettuano però i Ve- 
scovi , ed anche gli Abbati , i quali soltanto alla prima , 
quarta , e settima Benedizione , stando in piedi benedi- 
cono , e alle altre siedono. Così poi il Lettore rimarrà in- 
chinato fino che sia compiuta la delta Benedizione. Allora 
si erigerà , e poscia tutti sederanno , e incomincerà la sua 
Lezione ; e dicendo nel di lei fine : Tu autcm Domine etc. 
genufletterà, qualunque egli sia ( Caerem. Episcop. Lib. 6 
cap. 5 ) ; ciò che sempre si dovrà osservare in simil ca- 
so , purché il Lettore debba partire ; che se da esso me- 
desimo si leggeranno più Lezioni , allora s' incili nera pra- 
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fondamente^ e solo genufletterà nel fine prima di partire 
( Castald. Lib. 1 Sect. 6 cap. 3 n. 2 ). Si eccettuano però 
il Vescovo , e il Celebrante apparato , i quali non genu- 
fletteranno , ma solo s' inchineranno profondamente all’Al- 
tare ( Caerem. Episcop. Lib. 2 cap. 5 ). 

XII. Si leggeranno le Lezioni nelle Feste più solenni 
dai Canonici , o da altri più degni , incominciando sem- 
pre dai più giovani 5 ma quando non vi sono tanti Ca- 
nonici , le prime si leggeranno dai Sacerdoti più degni 
del Coro , e le altre dai Canonici. Si leggeranno poi da 
tutti con voce e tuono conveniente , e divolamente, onde 
quello che si legge possa essere inteso da tutti : e terran- 
no le mani poste sopra il Libro fino al terminare della 
Lezione , e sempre genufletteranno , dicendo : Tu autem 
Domine etc. Il Ceremoniere poi condurrà sempre i Let- 
tori dalla sede al Leggio , e da questo alla sede. 

XIII. Dopo le Lezioni si canteranno i Responsorj, che 
s’ incominceranno da due Cantori nel mezzo del Coro , o 
da altri , secondo la consuetudine dei luoghi. 

XIV. Gli altri Notturni si diranno come il primo. Con- 
viene poi che la settima Lezione si canti da quello , il 
quale dovrà cantare l’ Evangelio nella Messa del giorno se- 
guente , perche è dell’ Evangelio che correrà in quel dì 
colla sua Omelia. 

XV. Quando il Lettore leggerà il Testo dell’ Evange- 
lio , tutti staranno in piedi col capo scoperto , finche egli 
dica : Et reliqua etc. Allora tutti sederanno , e il detto 
Lettore non deve segnare il Libro , nè se stesso , e nem- 
meno tenere le mani giunte, ma estese sopra il Libro, come 
nelle altre Lezioni. 

XVI. Che se le Lezioni si cantassero di notte, il Cere- 
moniere , od altri userà una piccola Candela , o più , se 
sia d’ uopo , nè dal Leggìo si discoslerà , finché non siano 
cantate tutte le Lezioni di qualunque Notturno. 

XVII. Mentre si canteranno le prime Lezioni del terzo 
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Notturno , si accenderanno i Cerei , che debbono servire 
per le Laudi. Frattanto che si canterà l’ottava dal più de- 
gno del Coro , secondo il Ceremoniale de’Vescovi , e Cle- 
mente Vili nella sua Bolla Cum novissime , 1 4 julii i6oo\ 
il Celebrante assistito dal Ceremoniere si vestirà di Pivia- 
le , come a’ Vesperi 5 ma al suo luogo , e cosi pure i due 
predetti Cantori , o più se vi sia consuetudine. Poi due 
Accoliti coi cerei accesi si porteranno colle dovute rive- 
renze al Celebrante apparato , dove rimarranno in piedi 
finche sia cantata 1’ ultima Lezione. 

XVIII. Finito 1’ ottavo Responsorio , i due predetti As- 
sistenti si accosteranno al Celebrante , fatta ad esso la do- 
vuta riverenza , ed egli inchinato verso il più degno del 
Coro , gli chiederà la Benedizione , quantunque esso Cele- 
brante sia Superiore ; avuta la quale, stando in piedi can- 
terà P ultima Lezione ; a cui tutti del Coro staranno in piedi 
col capo scoperto per riverenza del Lettore. Esso poi di- 
cendo nel fine : Tu autem Domine etc • s’ inchinerà profon- 
damente all’ Altare soltanto , senza genuflessione ( Castald. 
Lib. 2 Sect. 5 cap. n n. u). 

XIX. Risposto dal Coro . Deo gratias , il primo Assi- 
stente intuonerà al Celebrante l’ Inno Te Deum , fatta già 
l’ inchinazione prima e dopo •, il qual Inno si ripeterà da 
esso , e si proseguirà dal Coro in canto piano , o musicale , 
usando anche 1’ Organo , purché dal Coro si canti sempre 
il Versetto : Te ergo quaesumus etc. al quale lutti genu- 
fletteranno. Inluonato poi il detto Inno, gli Assistenti si 
porteranno in faccia all’ Altare , come agli altri Inni. 

XX. Compiuto questo , il Celebrante comincerà le Lau- 
di , nelle quali si osservano rispettivamente tutte quelle co- 
se , che si osservano nei Vesperi. Vi saranno però due As- 
sistenti apparali , e non più. Detto poi il Versetto : Fi- 
delium anirnae etc se si continuerà l’ Uffizio dicendo Prima , 
il Celebrante partirà dal Coro coi suoi Assistenti ; se no , 
si dira l'Antifona finale della B. V. col suo Versetto , ed 
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Orazione ; e nel fine il Versetto : Divinum auxilium etc. 
( Bauldry par. t oap. i 3 ). 

MATTUTINI DELLE TENEBRE. 

I. Si apparecchierà nel piano del Presbiterio in corriti 
Lpistulae '( dove cioè il Suddiacono suole assistere al Ce- 
lebrante mentre legge l’Introito della Messa ) un Caudelliere 
triangolare di legno ( Caerem. Episcop. Lib. 2 cap. 22 ) 
con quindici Candele di cera comune , disposte gradatamen- 
te sopra i due lati superiori del detto Triangolo , cioè set- 
te per parte, e la decimaquinta strila punta del Candelliere. 

IL Si adornerà l’Altare maggiore di un Padiglione di co- 
lor pavonazzo per il Mattutino da dirsi nella Feria quarta 
( imperciocché nei due giorni che seguono , tutti gli Altari 
debbono esser affatto spogli , e nudi ) , senza fiori , e Im- 
magini de’ Santi , o Reliquie , e sopra di esso si porran- 
no sei Candellieri di materia oscura colle loro Candele di 
cera comune 5 le quali si accenderanno, come pure quelle 
del Triangolo (1) , da qualche Accolito verso il fine di 
Compieta 5 il quale Accolito , finito qualunque Salmo del 
Mattutino , e delle Laudi , fatta la genuflessione nel mez- 
zo del Presbiterio , estinguerà col solilo istrumento una del- 
le Candele poste nel predetto Candelliere, incominciando da 
quella ch’è nell’estremità alla parte dell’Evangelio ( Cae- 
rem. Episcop. ut sup. ) e poi al fine del secondo Salmo , 
1 ’ altra eh’ è pure nell’ estremità dalla parte dell’ Epistola , 
e cosi successivamente , finché compiuti tutti i Salmi , ne 
rimanga quella sola , eh’ è nella sommità , la quale deve 
rimanere accesa fino al termine della Orazione dopo il Mi- 
sererò come diremo in appresso. 

III. Se vi sia il SS. Sagramento nell’ Altare , innanzi a 
cui nella Feria quarta si debbano cantare i detti Mattutini , 
si trasferirà in qualche Cappella secreta della Chiesa decen- 

(1) Le quali si accendono per dinotare la fede della Santissima 
Trinità , la quale vigeva nella Beata Vergine , uegli Apostoli , e nel- 
le tre Marie ( Ex Joanti. Bclcth. cap. 101 ). 
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temente ornata, ove ti collocherà con lumi, e lampadi acce**, 
le quali non si estingueranno mai ( neppure dopo il Bene - 
diclus ) ed ivi starà fino al termine dei Mattutini inclusive. 

IV. Perchè poi i Mattutini che si dicono nella detta Fe- 
ria quarta, spettano al giorno che segue , ch'è foleune ca- 
tione caenae Domimene y così quantunque l’ Uffizio sia da 
lutto per ragion della Passione del Signore , tuttavolta il 
suono delle Campane dovrà essere festivo fino al Gloria in 
excelsis inclusivamente. 

V. Ad un’ora adunque* conveniente , cioè nell’ora media 
fra il mezzo giorno , e il tramontar del Sole , si suoneran- 
no le Campane , onde circa solis occasum si terminino i 
Mattutini. Frattanto si dirà Compieta de more ; e mentre 
si dirà ginocchioni l’ Antifona finale : Ave Regina Coelo- 
rum col Pater , Ave , e Credo , si accenderanno da un 
Accolito le Candele dell’Altare , e le sopraddette quindici 
del Triangolo , come abbiamo detto di sopra. 

VI. Dato l’ultimo segno dei Mattutini tutti inchinali sol- 
tanto , col capo scoperto verso l' Altare , diranno di nuo- 
vo sotto voce : Pater , Ave , e Credo. Poi uno dei Can- 
tori , che stanno nel mezzo del Coro , o innanzi al Cele- 
brante , come abbiamo detto nei Mattutini solenni , fatta 
la dovuta genuflessione all’ Altare , accompagnato dal Ce- 
remoniere, si accosterà al Celebrante , a cui fatto un inchi- 
no prima e dopo , intuonerà il principio della prima Anti- 
fona , ed esso la ripeterà secondo il tuono comunicatogli dal 
Cantore , segnandosi frattanto col segno di Croce , e con 
lui pure tutti gli altri del Coro. Nel distribuire le altre 
Antifone si osserverà il medesimo ordine da una parte, e 
dall'altra , cioè servato ordine dignitatis. Ciò fatto, i Can- 
tori nel mezzo del Coro vestili di Cotta intuoneranno i Sal- 
mi , e i Versetti di qualunque Notturno. Si osserveranno 
poi relativamente quelle medesime Ceremonie , tauto dai 
Sacerdoti , e Cantori , quanto dal Celebrante , le quali si 
debbono osservare nei Mattutini solenni. 
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VII. Perché in questo Triduo non si dice il Versetto: 
filoria Patri nel fine dei Salmi , e dei Cantici , perciò nel 
ro fine si declinerà alquanto la voce , acciocché si co- 
‘^4* riosca ch’è terminato il Salmo ; ciò che si osserverà ezian- 
dio nelle Antifone , quando si dicono senza canto. Pari- 
mente si piegherà la voce nel fine delle Lezioni del se- 
condo , e terzo Notturno , perchè non si dice : Tu autem 
Domine , nonché in quelle del primo, quando non si can- 
tino , e cosi pure si farà nei Responsorj senza canto , nel 
Versetto : Christus factus est etc . dopo i Mattutini , e fi- 
nalmente nella Orazione : Respice quaesumits alla parola 
tormentum- 

Vili. Mentre si cantano i Salmi , le Antifone , ed i 
Responsorj , tutti sederanno col capo coperto , eccettuati 
quelli , che incominceranno le Antifone , e i Cantori quando 
principieranno i Responsorj lunghi , e i loro Versetti , e 
quando canteranno le Lezioni. Quando però qualcuno in- 
tuonerà l' Antifona , tutti del Coro sorgeranno , e staranno 
in piedi. t . 

IX. Detta l'ultima Antifona di qualunque Notturno, si 
dirà il Versetto dai Cantori , come sopra , al quale tutti 
staranno in piedi col capo scoperto , e cosi pure al, Pa- 
ter noster . Poscia i Cantori , ovvero altri deputati , inco- 
minciando dai più giovani , uno dopo. 1’ altro si accoste- 
ranno ( colle dovute riverenze all’ Altare , e al Clero , 
conducenduli il Ceremóniere , od altro Ministro ) al Leg- 
gio apparecchiato nel luogo dove si sogliono leggere le Le- 
zioni ; e sedendo tutti , detto prima il Pater noster , uno 
di essi canterà la prima Lezione : De lamentatane Jere- 
miae , un altro la seconda , ed un terzo la terza *, finite 
le quali, ritorneranno ai loro luoghi , fatta di nuovo la 
dovuta riverenza come sopra. 

X. Le Lezioni del secondo , e terzo Notturno si cante- 
ranno secondo il costume delle Chiese , incominciando ezian- 
dio dai più giovani ; il Celebrante però non dirà l'ulliuia , 

3 
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purché non siano pochi gli Ecclesiastici , o non vi sia 
una consuetudine in contrario. a 

XI. Le Laudi si canteranno come i Mattutini , secondo 4 
tutti gli Autori ( Bauldry par. 4 cap. 8 n. 5 , 6 , 7 , 
g, 12, i 5 , 16, 17, 18 ). L’Antifona prima si into- 
nerà dal Celebrante , e tutte le altre dai primi del Coro , 
come pure quella del Benediclus , la quale si proseguirà 
dal Coro, e a cui sederanno tutti , fuori dei Cantori , an- 
che alla ripetizione di essa , e si alzeranno al detto Can- 
tico Benediclus , che si cantera in tuono più solenne del- 

r istessa Antifona , cioè alternativamente parte per parte 
del Coro , e tutti staranno in piedi col capo scoperto. 

XII. Frattanto si estingueranno tutte le lampadi , e tutti 
gli altri lumi della Chiesa , fuorché quelli che arderanno 
innanzi al Santissimo Sagramento. Parimente si estingue- 
ranno i cerei (1) dell’Altare in questo modo: mentre si 
canterà il Versetto , Ut sine timore , l’Accolito, che spense 
le Candele del Triangolo , od altri , estinguerà il primo 
cereo , eh’ è più lontano dalla Croce in cornu Evangelii ; 
al Versetto che segue , In scinditene , si spegnerà il secondo 
pure più lontano dalla detta Croce in cornu Epistolae ; 
e così successivamente, ed alternativamente si smorzeranno 
tutti gli altri cerei , in modo che nel fine di tutti i Ver- 
setti , rimangano tutti estinti. 

XIII. Mentre poi si ripeterà 1 ’ Antifona dopo il Bene - 
dicius , lo stesso Accolito prenderà dalla punta del detto 
Candclliere la candela ivi rimasta , e così accesa genuflesso 
la sosterrà innalzata colla mano sopra la mensa dell’Al- 
tare in cornu Epistolae , e quando s’ incomincerà il Ver- 
setto : Christus faclus etc . , così accesa la nasconderà die- 
tro 1 ’ Altare , o in altro modo , onde non si vegga. 

XIV. Il Coro poi quando intuonerà le parole ; Chri- 
stus Jactus est etc. genufletterà , e così rimarrà fino al ter- 

(1) I quali si estinguono per significare la morte dei Profeti , c la • 
cecità dei Giudei , come insegna Rujierto Abbate ( Lib. 5 cap. 36 ). 
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mine del Mattutino , e dettosi il Miserere con voce dimes- 
sa , l’ Orazione Respice ( senza Dominus vobiscum ) , e da 
tutti secretamente , Qui vivis et regnas etc. il Superiore 
dej Coro , o il Ceremoniere ecciterà lo strepito (i) : per- 
cuotendo colla mano il Libro , o lo Scabello , e similmente 
faranno tutti gli ahri , finche il predetto Accolito , dopo 
lo spazio circa di un solo Pater noster , riporrà nella som- 
mila del Candelliere quella candela accesa (a) , che aVca 
occultata 5 imperciocché riposta questa , tutti debbono ces- 
sare dallo strepito, ed i Custodi della Chiesa dovranno in- 
vigilare che il fragore non si protragga più oltre , in quei 
luoghi specialmente nei quali si fa con eccesso (Colti par. 2 
Tit. Matutini tenebratimi ). 

MEMENTO DEI VIVI E DEI MORTI. » Quando 
questo si fa dal Sacerdote , egli alzerà , e giungerà le mani 
fino alla faccia (3) , o al petto , e cosi starà un po’ in 
quiete col capo alquanto inchinato., facendo la Comme- 
morazione dei Fedeli vivi , o defunti (4) a suo piacere ; 
i nomi dei quali, se voglia, li ricorderà secretarqenle ; per- 
chè non è necessario di esprimerli, pia solo di averli pre- 

(1) Il quale significa le tenebre col terremoto nella morte di Cri- 
sto , ovvero lo strepito di Giuda, ed il tumulto ddla corte (Duranti, 
cap. 79).. . ••••.,. ,, . 

(a) La quale si mostra al Popolo , o per dimostrare la fede del- 
la Vergine Madre , che fu più viva di quella degli Apostoli ; 6 per 
dinotare che Cristo dovrà rivivere tosto nella Risurrezione ( Ex Ama. 
lario lìh. 4 cap. 33 ) ; oppure per indicare che là fede della Chie- 
sa in quel tempo era occultata (Duranti. Cap. 73)1 

(3) E non fino agli occhi (Angel. par. 1 tit.7 11.64) > col <;apo an- 
che alquanto chinato ( Pisarf. til. 8 n. 8); onde me viene clic non 
si debbono alzare gli occhi verso la Croce , ma fissarli nell’ Oqia 
( Bissus lit. S n. 30 4. 5a ). 

(4) Il valore del Sacrifizio della Messa , secondo i 'Dottori', c in- 
finito , ma ad impetrare è finito in terrtiinii : perchè secondo San 
Tommaso ( Par. 8 q. 79 art. 4 ) finite de eo umnes participant, e 
più o meno prò iniiujn , vel majori demolirne cujiuque concurren- 
tis ad Alissae Sacrificium. 
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sfrati alla memoria. Se poi intendesse pregare per molli, po- 
trà proporsi prima della Messa tatti quelli, tanto vivi quan- 
to defunti , pei quali egli intende pregare , onde non essere 
troppo lungo ai circostanti (i). Fatta poi detta Commemo- 
razione , dimesse , ed estese le mani come prima , conti- 
nuerà la Messa. « ( Missal. Rom. par. a tit. 8 Rub. 3 , 
et tit. 9 Rub. a ). 

MESSA PRIVATA. ( V. Introito , Gloria ec. ossia tut- 
te le parti che la compongono ). 

MESSA PRIVATA INNANZI AL VESCOVO NEL 
LUOGO DI SUA GIURISDIZIONE. I. Conviene che il 
Celebrante prevenga il detto Vescovo , e perciò vestito dei 
sacri Apparamenti , e apparecchiato il Calice sopra 1’ Al- 
tare , si situerà nel piano in comu Epistolae , e quando 
giungerà il Prelato lo saluterà con un profondo inchino ; 
indi ascenderà l’ Altare pei gradini laterali , dove fatta nel 
mezzo la riverenza alla Croce , discenderà al piano dalla 
parte dell’ Evangelio ( imperciocché , secondo il Ceremo- 
niale de’Vescovi , il detto Prelato deve ascoltare la Messa 
sopra uno Scabello verso il mezzo dell’ Altare , e in comu 
Epistolae , e allora il Celebrante , onde non voltare le reni 
al Vescovo , dovrà incominciare la Messa ex parte Evan- 
gelii ) ; ed ivi fatta il Sacerdote una profonda riverenza , 
o la genuflessione alla Croce , se vi sia il Santissimo Sa- 
gramelo nel Tabernacolo , s’ inchinerà profondamente al 
Vescovo , e tosto erettosi aspetterà da esso il segno d’ in- 
cominciare j dato il quale , di nuovo s’ inchinerà al detto 
Vescovo , e volto alquanto verso l’Altare , darà principio 
more solito alla Messa ( Missal. Rom. par. a tit. 3 Ru- 
brica a ). 

II. Al Confiteor , quando giungerà a quelle parole : Et 
eobis fratres ... et vos fraires , dirà invece : Et libi Pa- 

(i) La qual commemorazione non deve essere nemmeno troppo 
breve , cioè di un solo momento ; ma deve durare almeno per lo 
spazio di un Pater noiter ( Tondi, lib. a tit. 8 Rub. 3 □. a ). 
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ter.-, et te Pater , profondamente inchinandosi al Prelato 
( Missal. Rom. ut sup. Rub. 8 ). 

III. Detto poi Oremus immediatamente prima di ascen- 
dere l’Altare , di nuovo s’ inchinerà profondamente al Ve- 
scovo , indi ascenderà pei gradini laterali , e proseguirà 
come nelle altre Messe. 

IV. Finito l’Evangelio non bacerà il Libro, nè dirà: 
Per Evangelica dieta , ma tosto il Ministro ( il quale se- 
condo il citato Ceremoniale dovrà esser il Cappellano del 
Vescovo vestito di Cotta ) porterà il Messale aperto al Prela- 
to (1) , senza genuflessione , perchè baci il principio del 
detto Vangelio che si è letto, e dopo il bacio il Ministro 
chiuderà il Messale , e allora , e non prima farà la genu- 
flessione con un solo ginocchio al Vescovo. Indi riporterà 
il Libro all’ Altare , riaprendolo dov’ era aperto ( Missal. 
Rom. par. 2 tit. 6 Rub. 2 ). 

V. Si deve notare che se vi fosse un Prelato piu degno , 
come sarebbe un Arcivescovo , o un Cardinale , allora il 
detto Messale si porterà a baciare al più degno. Se poi vi 
fossero più Prelati eguali, e nessuno di dignità maggiore, 

(1) Evangelium deferendum Episcopo ante intonationem Symbo- 
E , ex quare. N. 3j ad 3 Evangelium ne osculandum tradaturpro- 
tegi , gubernatori etc. , sed dumtaxat Regis Personis. 27. 3g. fé. 
yide supplementum ad Collectionem Decretorum Congregationis 
Sacrorum Rituum concinens antiquiora decreta quae prodicrunt ab 
anno i5S8 ad i5gg Tom. 7. 

Evangeli i Liber non est deferendo» ad osculandum Regio Guber - 
notori 101 3q4 od < nec Domino loci, i5i 264 2 g 8 2236 nec prue - 
lidi 23gg 288 3 , quocumque honorijìco titulo is sit insignitus 11 fé 
V. de hoc generale decretutn 3oo6 3ooj -Prahibilio extenditur etiam 
ad M issa» quae celebrantur in proprio palatio 3 i 2 j permittitur Prio- 
ri Religioni s Hierosofymitanae in sua Ecclesia jurisdictionem qua- 
si Episcopalem habenti , sed non alias Religiosi s antianis , qui id 
ipsum praetendebant »44- Quid de Confaloneria Reipublicae, si mos 
vigeat ei praebendi Evangelium ad osculandum 1 85j 86 y. Ncque 
tradì debet Rcgiis Minisi! is , e t Regulares , qui id Jaciunt, colti - 
bendi un 3t36. 
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non si porterà a nessuno , e nemmeno lo bacera il Cele- 
brante ( Caerem. Episc. Lib. 1 cap. 3o n. 3 ). 

VI. Detto 1 * Agnus Dei , il Ministro genuflesso con ambe 
le ginocchia a destra del Sacerdote lena l’istrumento di 
Pace sopra l’Altare , e finita l’Orazione : Domine Jesu etc- 
il Celebrante bacerà l’Altare, e poi bacera il detto istru- 
mento tenuto con ambe le mani dal Ministro , dicendo : 
Pax tecum , a cui il Ministro ancora genuflesso rispon- 
derà : Et cum spiritu tuo : e tosto questi erigendosi farà 
la genuflessione al Sagramento con uu solo ginocchio , indi 
darà l’ istriflnento a baciare al Prelato senza alcun inchi- 
no, e poi genufletterà innanzi ad esso con un solo ginoc- 
chio ( Missal. Rom. par. i tit. io Rub. 3 ). 

VII. Se vi sarà qualche Prelato più degno del Vescovo 
proprio , si darà da baciare ad esso il detto istrumeuio, e 
poi al più inferiore. Se saranno poi tutti eguali , si darà 
a quello che occupa il primo luogo , ed indi successiva- 
mente agli altri : e si deve avvertire , che se saranno molli 
i Prelati , dopo il bacio si dovrà fare la riverenza ad ognu- 
no , e poi astergere P {strumento ( Colti Dictionar. Liturg. 
par. i tit. Missa Corani Episcopo )• 

Vili. Al fiue della Messa il Celebrante dirà more soli- 
to : Bcnedicat vos omnipotens Deus ; ma prima di bene- 
dire il Popolo , rivolto al Prelato s’ inchinerà profonda- 
mente , quasi chiedendo ad esso licenza di benedire. Ciò 
fatto , benedirà i circostanti da quella parte ove non tro- 
vasi il Vescovo , dicendo come al solito : Pater , et Fi- 
lius , et Spiritus Sanctus , purché il detto Prelato ascolti 
Messa in luogo di sua giurisdizione, altrimenti non si cal- 
colerà presente ( Missal. Roman, par. i tit. 12 Rubr. 3 ). 

IX. Dopo la Benedizione il Celebrante dirà l’Evangelio 
in fine 5 detto il quale , rivolto al Prelato in eodem corna 
Evatigelii , farà ad esso una profonda riverenza ( Missal. 
ut supra Rub. 5 ). Poscia non partirà se non partito il 
Vescovo ( lìauldry par. 3 cap. g n. io ). 



1 
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X. Si deve poi notare che tutte le predette Ceremonie 
si debbono osservare non solo innanzi al Vescovo , ma an- 
che al Patriarca , o Arcivescovo in tutta la sua Provin- 
cia , innanzi al Nunzio , e Legato Apostolico nei Luoghi 
di sua Legazione, ed innanzi al Cardinale in qualunque luogo 
( Caerem. Episcop. Lib. I cap. 3o ). 

XI. Finalmente si deve avvertire che ai Vescovi fuori 
delia loro Diocesi , e agli Arcivescovi fuori della loro Pro- 
vincia , e agli altri fuori del luogo di loro giurisdizione si 
darà solo a baciare l'islrumento della Face , e si fura loro 
riverenza nell’ andare , e ritornare dall’ Altare , e secondo 
alcuni anche finito l’ ultimo Evangelio ( P. A Florentia 
par. 2 traci, x cap. 3. Quarti par. 2 tit. 12 ). 

MESSA SOLENNE (1). I. » Il Sacerdote (2) , fatta la 

(1) Tanta è la di lei dignità, che un tempo non era permesso ad 
alcun Sacerdote di celebrare Messa privata prima di Terza, accioc- 
ché il Popolo non si distraesse dal pubblico , sacro , e solenne Sa- 
crifizio , c tutti i Sacerdoti convenissero ad publica Missarum so- 
lemnia , e ad udire la parola di Dio ( Burcar. lib. 1 cap. 59 ). 

Le cose poi da apparecchiarsi per la detta Messa solenne , sono 
le seguenti. 

I. In Sacristia si apparecchieranno tutti i Paramenti ueccssarj per 
il Celebrante , e pei sacri Ministri. Parimente il Turibolo colla Na- 
vicella , e due Candelieri pei Ceroferari , ed altre cose simili. 

II. Una Credenza sul piano del Presbiterio in corni è Epistolae 

coperta fino a terra da un lino ; c sopra di essa si collocherà tutto 
ciò cli’ò necessario per la Messa , come abbiamo detto al titolo - Cre- 
denza. j 

III. Finalmente in comu Epistolae pure sul piano, si situerà uno 
Scanno lungo coperto con un panno verde , sopra cui sederanno il 
Celebrante, ei Ministri , sempre che non sia esposto il Santissimo Sa- 
gramento, perchè allora riesce superilo (Bauldry par. 3 cap. » 1 art. a ). 

(2) Vestito di tutti i sacri Apparamenti , e con esso lutti i di lui 
Ministri , i Ceroferari cioè coi Candellicri accesi , ultimi di tutti 
il Diacono a destra , e il Suddiacono a sinistra , e il Turiferario a 
destra del Diacouo , cosicché il Celebrante essendo nel mozzo , for- 
mi una linea retta >c fia possibile innanzi f immagine eh’ è in Sa- 
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cristia , col capo «coperto , imporrà l' incenso nel Turibolo , e lo 
benedirà ( Cacrem. lib. a cap. 8 et Gay. par. a tit. a n. 5 ). Indi 
tutti cosi scoperti faranno una profonda riverenza all’ Immagine 
principale eh’ è in detta Sacristia ; e poscia i Ministri saluteranno 
il Celebrante , che col capo coperto s’ inchinerà ad essi , e tosto si 
porteranno all’ Altare con quest’ ordine. Primieramente procederà 
innanzi il Turiferario col Turibolo: poi i Ceroferari coi loro Can- 
dellieri : poscia il Ceremoniere col capo scoperto , e colle mani giun- 
te : indi il Suddiacono solo , e dopo di esso il Diacono , finalmente 
il Celebrante , e tutti tre col capo coperto , e colle mani giunte. 
Se poi il Celebrante fosse vestito di Piviale , allora questi tre pro- 
cederanno quasi del pari , alzandogli i Ministri gli orli del Pivia- 
le. Se la Sacristia sarà dietro l’Altare , allora tutti usciranno per 
la porta , eh’ è in comu Evangelio , e dopo la Messa ritorneranno 
per quella eh’ è dalla parte dell’ Epistola , se siano due. Se proce- 
dendo passassero innanzi 1’ Altare maggiore, al quale non si. dovesse 
cantare la Messa , allora tutti , eccettuato il Celebrante , genuflet- 
teranno alla Croce ; se vi fosse poi il Tabernacolo del Santissimo 
Sagramento , allora anch’ esso genufletterà cogli altri. Se sarà poi 
esposto , o sopra 1' Altare per ragione della Messa , che ivi si ce- 
lebrasse , tutti genufletteranno con ambe le ginocchia ai lati del Ce- 
lebrante j e se si facesse la Elevazione , non sorgeranno finché non 
sia riposto il Santissimo Sagramento sopra l’i Altare. Innanzi agli 
altri Altari non si farà alcuna riverenza. 

Se eziandio accada che abbiano a passare innanzi il Coro , salu- 
teranno col capo scoperto gli Ecclesiastici ivi assistenti , i quali 
pure scoperti respective ricambieranno il saluto con una profonda 
riverenza , eccettuati i Prelati , i quali non si scoprono il capo , 
ma stando in piedi consalutano; se sono poi apparati, non sorgo- 
no. Il Cercmoniale ( Lib. a cap. 17 ) però dei Vescovi comanda 
che il Celebrante saluti prima l'Altare , poscia i Canonici da uua 
parte , c dall' altra ; ma ciò si deve intendere , quando 1' Altare , 
c il Coro non sono troppo distanti fra loro ; perche in allora non 
sarebbe cosa conveniente di salutar prima 1’ Altare , e poi voltarsi 
al Coro. 

Quando poi saranno giunti all’Altare innanzi all’infimo gradino , 
staranno tutti sul piano in retta linea ; il Ceremoniere però starà 
in comu Epistolae sempre sul piano. 

Poi il Celebrante scoprendosi il capo darà la berretta al Diaco- 
no , il quale la riceverà cum quasi osculo dalla di lui mano , c la 
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Confessione, ascenderà coi Ministri (i) al mezzo dell’Alta- 
re : dove detto Oranius te Domine , e baciato l'Altare (a) , 
porrà l’ Incenso nel Turibolo , amministrando il Diacono 
la Navicella , e il Turiferario (3) il Turibolo. Il Diacono 

consegnerà assieme colla sua , ciò che pure farà il Suddiacono , al 
Ceremonicrc ; e tutti genufletteranno sopra l’intimo gradino , se vi 
sia il Santissimo Sagramcnto , altrimenti il solo Celebrante s’iuchi- 
ncrà profondamente ; gli altri tutti sempre genufletteranno : se poi 
il Diacono , e Suddiacono siano Canonici , s’inchineranno profon- 
damente soltanto alla Croce posta sopra 1’ Altare. 

Fatta poi la genuflessione sorgeranno , assistendo i sacri Ministri 
il Celebrante che sosterranno le di lui braccia; ciò che faranno sem- 
pre honoris causa quando egli genufletterà , e sorgerà. Erettosi to- 
sto il Cercmoniere , deporrà le berrette in qualche luogo decente , 
o sopra lo scanno , in cui gli Apparati debbono sedere , e non so- 
pra la Credenza , né in alcun modo sopra l’Altare. 

I Ceroferari poi deporranno i loro Candelieri sopra i due lati 
della Credenza , ed ivi rimarranno genuflessi , non innanzi ad es- 
sa , ma quasi collaterali ai detti Candelieri , finché il Celebrante 
ascenderà l’Altare , e fino al termine della Confessione, ed ivi sta- 
ranno colle mani giunte e colla faccia volta all'Altare , segnandosi 
e percuotendosi il pettacogli altri mentre dicono Alea culpa. Avver- 
tirà poi il Ceroferario ch’é dalla parte dci’Evangclio di non genuflet- 
tere innanzi al mezzo dell’Altare portando il Candeliere aia Credenza. 

II Turiferario eziandio , fatta la genuflessione cogi altri, ritor- 
nerà , e rimarrà genuflesso vicino al corna Epistolae, agitando al- 
quanto il Turibolo aperto. 

Poscia il Celebrante , erettosi coi sacri Ministri , colle mani giunte 
incominccrà la Messa, c tosto si canterà in Coro l'Introito: indi 
il Kyrie eleison ( Bauldry par. 3 cap. 1 1 art. 4 ». i , a , 3 , 4 > 
5 » 7 » 8 , 9 , io , n , ia , i3 , et 16 ). 

(i) I quali gi alzeranno la Veste, e il Camice ( Gav. par. a tìt>4 
Bub. a Ut. Q ). 

(a) Ciò che non faranno i Ministri, ma ognuno genufletterà a suo 
luogo ; c tosto sorgeranno ( Gav. ut sup. Ut. B ). 

(3) Cioè sostentando colla mano sinistra l’anello maggiore, e alzan- 
do colla destra l'altro anello del coperchio , e colla stessa abbrac- 
ciando le catenelle circa la loro metà, e quasi genuflesso col ginoc- 
chio destro (Gav. ut supra lit. V ). 
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un pcco inchinato verso il Celebrante , dirà : Benedicite 
Pater reverende , e bacerà prima e dopo il Cucchiai o e 
la mano del Celebrante , il quale imporrà tre volte l’ In- 
censo, dicendo frattanto : Ab ilio benedicaris etc. e depo- 
sto il Cucchiajo , facendo colla mano destra un segno di 
Croce sopra il detto Incenso nel Turibolo , lo benedirà. 
Poscia il Diacono deposta la Navicella , prenderà il det- 
to Turibolo, e lo darà al Celebrante ; baciata prima la som- 
mità delle catenelle , e la di lui destra. « 

II. » Il Sacerdote poi fatta una profonda riverenza pri- 
ma e dopo alla Croce (i) , la incenserà tre volle , nulla 
dicendo , e poi incenserà l’Altare in cornu Epistolae , con- 
ducendo tre volte il Turibolo con eguale distanza , come 
sono distribuiti i Candelieri , dal mezzo del detto Altare 
fino al lato dell’ Epistola : dove giunto , abbassala la ma- 
no , incenserà la di lui parte posteriore , poi la superiore ; 
conducendo una sol volta per luogo il Turibolo. « 

III. » Rivolto all’Altare , alzando la mano incenserà la 
di lui Mensa , conducendo pure tre volte il detto Turi- 
bolo fino al di lui mezzo , dove fatta la riverenza alla Cro- 
ce , progredendo , incenserà triplici ductu 1’ altro lato in 
cornu E v angelii , e parimente incensata duplici ductu la 
parte inferiore , e supcriore di questo lato , stando ivi , 
ed innalzando il Turibolo, incenserà tre volte la parte su- 
periore di delta Mensa verso il mezzo dell’ Altare , come 
fece in cornu Epistolae . « 

IV. » ludi abbassata alquanto la mano , incenserà la 
di lei parte anteriore, ossia la sua fronte, conducendo 
tre volle il Turibolo dal detto cornu Evangelii , lino 
al mezzo dell’Altare ; e fatta la riverenza alla Croce , in- 

(i) Frattanto il Diacono colla sinistra vicino agli omeri del Ce-' 
lcbrantc , e ponendo la destra al petto , alzerà un po’ la Pianeta del 
Celebrante : ciò che farà anche il Suddiacono , c cosi tutti due ac- 
compagneranno il Celebrante nell' incensazione , discosti alquanto da 
ceso ( Melati par. a tit. 4 >>• 2 4 )• 
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censera similmente tripici ductu l’ altra parte lino al cor- 
tili Epistolae , dove restituito il Turibolo allo stesso Dia- 
cono , da esso pure verrà incensato. « 

V. » Se poi nell’Altare vi saranno Reliquie, o Immagini 
de’ Santi , incensata la Croce , e fatta ad essa la riveren- 
za , prima di partire dal mezzo dell’Altare (1), incenserà 
duplici ductu primieramente quelle che sono alla destra , 
cioè in cornu Evangelii vicino alla Croce , e di nuovo fatta 
la riverenza alla detta Croce , similmente incenserà quelle 
alla sinistra , in cornu Epistolae ; indi proseguirà l’ incen- 
sazione deli’ Altare come sopra , conducendo tre volte il 
Turibolo in qualunque lato , ancorché in esso vi fossero 
più Reliquie , o Immagini , o eziandio più , o meno Can- 
delieri (a). « ( Missal. Rom. par. 3 Tit .4 Rub. 4 et 5 ). 



(1) Se nel mezzo dell’ Altare vi sia esposta una qualche insigne 
Reliquia , come sarebbe il capo o un braccio di qualche Santo , si 
dovrà questo incensare duplici ductu immediatamente dopo la Cro- 
ce , senza alcun' altra inchinazionc ob Crudi pracsentiam ( Nico- 
laus de Bralion in Caercm. Canon par. 1 cap. 1 de Vcsp. n. 3 o ). 

(a) Per eseguire ciò esattamente , gioverà molto la seguente Ta- 
bella. 
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TABELLA 

Nella quale si contiene f ordine d' incensare l Altare 
tanto nei Vesperi , quanto nella Messa- 




Quando nelT Altare non ai sono Relìquie , incensata la 
Croce , il Celebrante proseguirà f incensazione pel n. 8-, 
ed altri , ommessi i numeri 4 ì 5, 6-, 7 . 

VI. » Se nell’ Altare vi sari» il Tabernacolo del SS. Sa- 
gramelo , il Celebrante ricevuto il Turibolo , prima d’ in- 
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cominciare l’ incensazione genufletterà (1) $ ciò che farà pa- 
rimente ogni volta che passerà per il mezzo dell’Altare (a).« 

VII. » Il Diacono poi , e il Suddiacono uno per parte 
assisteranno (3) il Celebrante mentre incenserà , e quando 
passeranno innanzi alla Croce sempre genufletteranno. Indi 
il detto Celebrante col Diacono alla destra , dello stes- 
so Diacono , stando in coma Epistolae , leggerà l’ in- 
troito (4) , e il Kyrie eleison. Quando poi intuonerà il 
Gloria in excelsis , i sacri Ministri uno dopo 1' altro (5) 
staranno a tergo del Celebrante; poscia ascederanno l’Al- 
tare (6) , ponendosi il Diacono a destra , e il Suddiaco- 
no a sinistra del Celebrante , e proseguiranno tutti assie- 
me l’ Inno , sotto voce , fino al suo termine (7) ; cioc- 

(1) 04 praesentiam Si. Sacramenti , benché nascosto, e in quel 
caso non chinerà il capo alla Croce ( Gav. par. a tit. 4 Rub.6 lit. F). 

(а) Assieme coi sacri Ministri ( Bissus lit. S n. 73 J. 14 ). 

(3) Alzandogli quella parte della Pianeta eh’ è vicina afle brac- 
cia del Celebrante ( Gav. nt sup. Rub. 7 lit. H ). 

(4) E frattanto i sacri Ministri si segneranno , e chineranno il 
capo de more , Come fa il Celebrante ( Lohner par. 3 tit. a n. 8 , 
et tit. 3 n. 4 > e< l altri molti ) ; ciò che farà anche il Cercmoniere 
assieme cogli altri. Detto poi l’Introito, il Celebrante pure coi detti 
sacri Ministri nel medesimo comu Epistola e sotto voce dirà nove 
volte Kyrie eleison etc. ( Caeremon. Episc. lib. a cap. 8 j. 36 ), 
ed ivi staranno fermi col Ceremoniere fino all’ ultimo Kyrie cantato 
dai Coro ( Bauldry par. 1 cap. ta n. 18, et cap. 43 n. 9 ). 

(5) Cioè il Diacono sopra il secondo gradino , e il Suddiacono 
nel piano della Cappella , formando una linea retta , tanquam ser- 
vi post Dominion ( Gav. par. a tit. 4 Rub. 7 lit. L ). 

(б) Cioè mentre s’ incomincia dal Coro Et in tetra pax , e non 
prima , fatta la genuflessione nel luogo dove sono , e d’ onde ritro- 
cedono, come insegna il Gavanto (Ut sup. lit.M) seguito da Lohner , 
Bisso , Bauldry , Corsetto , Cabrino , ed altri. 

(7) I Sacri Ministri inchineranno il capo , e si segneranno nel fine 
col Celebrante. Se si dovrà sedere , fatta dal Celebrante l’ inchina- 
tone alla Croce , o la genuflessione ( se vi sia il Tabernacolo del 
Santissimo Sagramento ) , la quale però si farà sempre dai detti Mi- 
nistri , discenderanno uno depo l’ altro per viam breviarem per il 
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che eziandio si osserverà quando si dirà il Credo ; e quan- 
do si dirà il Dominus vobiscum , 1’ Oremus , il Praefa- 
tio , e il Pater noster , i sacri Ministri staranno similmente 
uno dopo l'altro a tergo del Celebrante come sopra (i). « 
( Missal. Rom. par. i Tit. 7 Rub. 7 ). 

lato dell’ Epistola alla sede apparecchiata, nella quale sederanno col 
capo coperto , e si scopriranno coll’ inchinazionc alle parole segnate 
nell’ Inno Angelico , quando si canteranno dal Coro. Nel fine poi 
non si segneranno di nuovo col segno di Croce. 

Sederà il Celebrante nel mezzo fra il Diacono a destra , e il Sud- 
diacono a sinistra, stando gli Accoliti regolarmente appresso la Cre- 
denza ( Gav. par. a tit. 4 Rub. 7 lit. N ). 

Da’ Commentatori de’ Sacri Riti si agita la questione , se anche i 
Chierici debbano sedere sopra scanni? Il Gavanto dice di no , come 
abbiam veduto di sopra ; e seguono il di lui parere Arnaud (Tit.4 
■u. i3 ) , e Corsetto ( Cap. a de Rub. gen. n. >4 ) > affermano poi 
il Castaldo ( Lib. I sect. 4 cap. a n. 5 ) , il Bauldry ( Par. 3 
■cap. 1 1 art. 4 n. 4 ) > R Ceremoniale dei Canonici Regolari del 
SS. Salvatore ( Cap. 39 ) , e a Portu ( De Miss, solermi. tit. 4 
Rub. 4 n. 9 ). Il Ccremonicre già deve sedere, come ha decretato 
la S. Congregazione de’ Riti ( V. Ceremoniere ), il quale quando 
si canteranno dal Coro quelle parole , alle quali il Sacerdote nella 
Messa privata inchina il capo , sorgerà ( Lohncr art. 3 tit. 4 n. 6 ) , 
e con un inchino di capo , ovvero con un cenno della roano destra 
avviserà il C< l ibrante , e i Sacri Ministri , perchè si scoprano , e 
s’inchinino ( Bauldry par. 3 cap. 11 art. 5 n. 5 ). 

(1) Verso il fine dell’Inno Angelico , quando cioè dal Corosi dice 
Curri Sanato Spiritu , tosto dal Ceremoniere s’invitino il Celebrante 
c i Ministri a sorgere ( Bauld ry ut sup. n. 6 ) , i quali subito sor- 
geranno , e deporranno sopra i loro scanni le loro berrette. Il Dia- 
cono poi coi dovuti quasi baci prenderà da Ilo stesso Celebrante an- 
cora sedente la di lui berretta , c la deporrà nel luogo ove sedeva. 
Indi fatta l’inchinazione dai Ministri , e dal Ceremoniere , uno dopo 
l’altro si porteranno per il piano della Cappella al mezzo dell’AJ- 
• tare colle mani giunte ( Gav. par. 1 tit. 4 Rub. 7 lit. N Corset- 
tus cap. 3 de Rub. gen. n. 19 et alii ), cioè procederà prima il 
Ceremoniere , poi il Suddiacono , indi il Diacono , e finalmente il 
Celebrante. Quando poi saranno giunti tutti innanzi all’infimo gra- 
dino, i satri Ministri geuuflcttcranno sul detto gradino » e il Ccle- 
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Vili. » Quando si dice il Dominus voliscum , e l'Ore- 
mus , il Diacono , e il Suddiacono stanno dietro il Cele- 
brante. Il Flectamus genua si dirà dal Diacono (i), e dal 
Suddiacono si risponderà Levate , l' uno genuflettendo , 
e l’altro sorgendo. 11 Celebrante poi non genufletterà. « (Mis- 
sal. Rom. par. a Tit. 5 Rub. 5 ). 

IX. » Verso il fine dell’ ultima Orazione il Suddiacono 
prenderà con ambe le mani il Libro delle Epistole (a) por- 
tandolo sopra il petto , e fatta nel mezzo la genuflessione 
all’ Altare , anderà alla parte dell’ Epistola conira Altare , 
e canterà 1’ Epistola , la quale sarà letta ancora dal Cele- 
brante , assistito frattanto dal Diacono a destra, finché leg- 
gerà anche il Graduale , il Tratto ec. fino al Munda 
cor meum. Il Suddiacono poi cantata 1' Epistola , fatta di 
nuovo nel mezzo la genuflessione all’ Altare , ritornerà al 
Celebrante (3) ; poi genuflettendo bacerà la di lui mano : 

brante s’inchinerà profondamente soltanto; purché non vi sia il Ta- 
bernacolo del Santissimo Sagramento , perchè in allora genufletterà 
anch’esso. 

Fatta da tutti la dovuta riverenza come sopra all’ Altare , il Ce- 
lebrante lo ascenderà , alzandogli i Ministri il lembo delle vesti an- 
teriori fino al secondo gradino , sopra il quale eziandio ascenderà 
il Suddiacono , col quale poi tosto discenderà al piano ; ma il Dia- 
cono si fermerà ivi , e cosi uno dopo l’altro dietro il Celebrante for- 
meranno una linea retta ( Bauldry par. 5 cap. n art. 5 n. 6 ). 

(i) Il quale frattanto genufletterà con ambe le ginocchia , e tut- 
ti gli altri con esso , eccettuato il Celebrante , il quale dovrà ge- 
nuflctterc solamente , quando in mancanza dei Sacri Ministri esso 
canterà Flectamus genua. Alla Orazione poi del Sacerdote tutti do- 
vranno starsene inchinati colle mani giunte ( Mcrati par. a tit. 5 
Rub. 5 n. 1 7 Bissus , et alii ). 

(a) Accompagnato da un Accolito, come dice Innocenzo III (Lib.a 
cap. 39 ). 

(3) Se debba poi ascendere all’ angolo posteriore dell’ Altare , o 
a mezzo , non convengono fra loro i Rubricisti. Sembra però più 
ragionevole il convenire con quelli che sostengono all’angolo poste- 
riore , come dice a Portu , perchè se si portasse al mezzo il Ccle- 
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e da esso verrà benedetto, fuorché nelle Messe dei Defunti. « 
X. » Poscia lo stesso Suddiacono prenderà il Messale 
del Celebrante, lo porterà in cornu Evangelii (i), ed ivi 
assisterà al Celebrante , che nel mezzo dell'Altare, detto sotto 
voce il Munda cor meum , ed indi letto l’ Evangelio , che 
non bacerà nel fine , portato eziandio dal Diacono il li- 
bro degli Evangelii all’Altare (a) , porrà l'incenso nel Tu- 
ribolo (3). Poi il Diacono genuflesso innanzi all’Altare dirà 
il Munda cor meum , e prendendo il Libro chiederà la Be- 
nedizione al Celebrante , stando similmente genuflesso sulla 
predella , e baciata la di lui mano , precedendo il Turi- 
ferario , e due Accoliti coi Candelieri accesi presi dalla Cre- 
denza , anderà col Suddiacono a sinistra al luogo dell’Evan- 
gelio contro Altare verso il Popolo : dove il Suddiacono 
tenendo il Libro tra i due Accoliti , egli dirà colle mani 
giunte: Dominus vobiscum. Quando dirà: Sequentia Sancii 
Evangelii etc. segnerà (4) il Libro nel principio delTEvan- 

tirante si dovrebbe voltare con notabile suo incomodo : e poi questo 
è l'uso inveterato di quasi tutte le Chiese ( Merati par. a tit. 6 n. 18 ). 

(i) Avverta di non passare pei gradini dell’Altare, ma per il piano 
del Presbiterio , fatta nel mezzo in plano la genuflessione con un 
sol ginocchio ; e collocbcrì il Libro in modo che la sua parte po- 
steriore riguardi il cornu del detto Aitare , e non la parete (Bis- 
sus tit. a lit. S n. ao J. a 9 ). 

(a) 11 quale lo prenderà dalla Credenza consegnatogli dal Ccreino- 
nicre , o da un Accolito , procedendo pel piano ; e fatta prima la 
genuflessione in plano c deposto il Libro sopra il mezzo dell' Al- 
tare , ivi genufletterà di nuovo, e tosto si accosterà alla sinistra del 
Celebrante ed ivi qnasi in mezzo tra lo stesso Celebrante, e il Sud- 
diacono ascolterà l' Evangelio colle mani giunte ( Colti par. i tit. 
Mista solemnis ). 

(3) Il Turiferario ascenderà pei gradini laterali dell’Epistola quasi 
al mezzo dell'Altare (Lohncr par. 3 tit. 5 si. 7 ) fuori della pre- 
della , e stando a destra del Diacono innanzi al Celebrante, ammi- 
nistrerà il Turibolo. 

({) Col pollice destro, e colla sinistra posta sopra il Libro (Lo- 
hncr par. a tit. a n. ai ). 
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gelio , indi la fronte , la bocca e il petto ; poi incenserà 

tre volle il Libro , cioè nel mezzo , a destra , e a sinistra , 
e proseguirà l’ Evangelio colle mani giunte. Frattanto il 
Celebrante, dopo data la Benedizione al Diacono, ritiran- 
dosi in cornu Epistolae , ivi rimarrà colle mani giunte. E 
quando il detto Diacono dirà: Sequentia Sondi Evangelii, 
anche il Sacerdote si segnerà similmente , e quando nomi- 
nerà Jesu (i) inchinerà il capo verso l’Altare. Finito l’E- 
vangelio ( 2 ) , il Celebrante bacerà il Libro portato dal Sud- 
diacono , dicendo : Per Evangelia dieta etc. , e dal Dia- 
cono s’incenserà tre volte (3). Se si canterà la Messa in- 
nanzi al Vescovo nella sua residenza, si porterà il detto Li- 
bro ad esso, e s’incenserà, come viene prescritto dal Ce- 
remoniale de’ Vescovi. Dopo , stando nel mezzo dell’ Al- 
tare verso la Croce , il Celebrante incominccrà , se si debba 
dire , il Credo , stando dietro di lui uno dopo l'altro i sa- 
cri Ministri , i quali indi si accosteranno ad esso , e lo pro- 
seguiranno assieme, come si è detto del Gloria in excelsis. « 

XI. » Se poi si dovrà predicare , ciò si farà dopo l’E- 
vangelio ; e compiuta la Predica , si dirà il Credo ( 4 ) , o 
se non si dovesse dire , si canterà l’Offertorio. « 

XII. » Quando nel Credo si sarà cantato: Et incarna- 
tus est t il Diacono presa la Borsa (5) dalla Credenza , la 

( 1 ) O il nome di Maria , o di quel Santo , di cui «i celebra la 
Messa , o di cui si avrà fatta Commemorazione ( Mera ti par. a 
tit. 6 n. 33 ). 

(a) Il Diacono indicherà al Suddiacono il principio dell’ Evange- 
lio , il quale appunto abbasserà alquanto il Libro , onde poter ve- 
dere ( Bauldry par. 1 cap. 1 1 art. 1 n. 3a ). 

(3) Facendo una profonda inchinazione prima , e dopo ( Bauldry 
par. 3 cap. 1 1 art. 6 n. 6 ). 

(4) Cum dicitur Symbol um in Missa non est intcrmiscendum or- 
ganimi, sed illud per Cliorum cantu intelligibili proferatur. Caertm . 
Epìsc. lib. i cap. 28 V. 10. 

(5) Fatta prima la dovuta riverenza al Celebrante , offertagli già 
la Borsa dal Ceremoniere , o da altro Ministro, la porterà con amba 

4 
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porterà innalzala colle solite riverenze all'Altare, in cui spie- 
gherà il Corporale , e ritornerà al Celebrante (i). Quando 
non si dirà il Credo , il Suddiacono la porterà assieme col 
Calice. « ( Miss. Rom. par. 2 lit. 6 n. 4 5 5, 6 et j ). 

XIII. » Detto 1’ Oremus, il Diacono e il Suddiacono si 
accosteranno all’Altare in comu Epistolae ( 2 ). Il Diacono 
prenderà il Calice, se sia nell’Altare o se è sulla Creden- 
za , come è più conveniente, lo prenderà dalla mano del 
Suddiacono (3) , il quale colla Patena, o coll’Ostia coperta 
colla palla , e col velo dal collo pendente, tenendolo colla 
mano sinistra, e sovrapponendo la destra al velo, onde non 
cada qualche cosa , lo porterà accompagnato da un Acco- 
lito tenente le Ampolle del Vino , e dell’Acqua. « 

v II Diacono scoprirà il Calice, e darà la Patena col* 
l’Ostia al Celebrante (4), baciando la di lui mano. Il Sud- 

le mani innalzate quasi all’altezza degli occhi piano, c giacente col- 
l’apertura di sopra ( Giovanfilippo Ccrtani nei Riti della Mesta so- 
lenne cap. 1 n. 79 ). 

(1) Verso il fine del Credo , il Celebrante, c i sacri Ministri, se 
sederanno , dato segno dal Cercmonicre , sorgeranno tutti ( Morali 
par. a tit. 6 n. 4 ? )> e ritorneranno all’ Altare allo stesso mode , 
come si disse in dietro. 

(a) Fatta prima la genuflessione nei suoi luoghi dietro il Celebran- 
te , il quale sotto voce, colle mani giunte reciterà l’Oflèrtorio ( Baul- 
dry par. 3 tit. 11 art. 7 n. 1. Bissus lit. E n.97 $.84 ). 

( 3 ) 11 quale frattanto si porterà alla Credenza, dove dalCeremo- 
niere ,0 da qualche Accolito se gl’imporrà il Velo lungo sopra gli 
omeri ( Merati par. a tit. 7 n. 47 )• 

Imposto il quale, si ricerca da’Rubricisti, se si debba levare quello 
del Calice e lasciarlo sulla Credenza? Il pastalilo, e il Bralion di- 
con di no. Il Gavanto poi coi Liturgisti Bauldry , Bisso, Lohncr, 
ed altri dicon di si ; primo perchè la Rubrica del Messale non fa 
alcuna menzione di detto Velo piccolo, quantunque fàccia parola di 
tutte quelle cose che si debbono portare col Calice ; c secondaria- 
mente perchè il Calice senza Velo si porta più speditamente ( Mo- 
rati par. 2 ut supra n. 49 )• 

( 4 ) Con ambe le mani, in modo cioè che il Celebrante possa in- 
terporre le sue mani , e riceverla ( Merati ut sup. n. 53 ). 
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diacono tergerli il Calice col Puriiìcatojo (i). 0. Diacono 
ricevuta l’Ampolla del Vino dalla mano del Suddiacono 

10 porrà nel Calice. 11 Suddiacono frattanto mostrando al 
Celebrante l’Ampolla dell’Acqua , dirli : Benedicite Pater 
reverende ; e questi fatto verso di essa il segno di Croce, 
dirli l’Orazione : Deus qui humanae etc. Frattanto il Sud- 
diacono infonderli un po' di Acqua nel Calice (a), e il Dia- 
cono dopo averlo asterso lo dark al Celebrante, e toccan- 
dolo pel piede , o sostenendo il di lui braccio destro, dirk 
con esso : Offerimus tibi Domine etc. (3) ; il qual Calice 
posto poi sull'Altare , come sopra , lo coprirk colla palla. 
Indi porrk nella destra del Suddiacono , stante in comu 
Epistolae , la Patena (4), che coprirk coll’estremitk del velo 
pepdente dalle di lui spalle (5), e questi tosto anderà dopo 

11 Celebrante nel piano al mezzo dell'Altare, e fatta la ge- 



(i) 11 quale poi ravvolgerà intorno al nodo del Calice , e cosi 
asterso senza baci lo consegnerà nelle mani del Diacono ( Lohner 
par. 3 tit. 3 ). . * 

(a) Se dopo detta infusione apparissero delle goccie disperse per 
entro il Calice ( ciò che (facilmente può accadere ) il Diacono lo 
astergerà col Purificatolo ( Morati par. a tit. 7 n. 57 ). 

( 3 ) Si ricerca perché il Diacono concorra assieme col Celebrante 

ad offerire il Calice, c non ad offerire l’ Ostia ? Quantunque il Ga. 
vanto di ciò non rechi alcuna ragione, pure ri potrebbe dedurre che 
secondo il Rito Romano ciò ri faccia prima perchè il Diacono in- 
fuse il vino nel Calice; secondariamente perchè il detto Diacono era 
quello che amministrava il Santissimo Sangue al Popolo , secondo 
quello che diceva S. Lorenzo Martire, bramoso del Martirio, a Si- 
ato Pontefice : Quo Sacerdos Sanate sine Diacono properas ì num- 
apùd degenererà me probasti ? experire utrum idoneum Ministrum 
clegeris , cui commisisti Dominici Sanguini! dispensationem (Me- 
rati ut sup. ). 1 ■ 1 • 

(4) In modo che la parte più nobile , ossia 1‘ interiore, risgnardi 
io stesso Suddiacono ( Merari ut snp. n. 58 ). 

( 5 ) Dalla parte destra , assistendo però il Ceremonicre ( Caerem. 
l'piscop. lib. 2 cap. 8 J. 63 , et Baultiry par. 1 cap. i 3 n. 29 ). 
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nuflessione , ivi Starà (i) sostenendo la Patena innalzata (2) 
fino al termine della Orazione Domenicale , come si dirà 
a suo luogo. Nelle Messe poi dei Defunti , e nel Venerdì 
Santo non si terrà dal Suddiacono la Patena. « 

XIV. » Detto il Veni Santificator etc. il Celebrante, 
amministrando il Diacono la Navicella , e dicendo: Bene- 
dicite Pater reverende , porrà l’Incenso nel Turibolo, di- 
cendo: Per intercessionem S. Michaelis A rchangeli etc . ( 3 ). 
Indi ricevuto il detto Turibolo dalla mano del Diacono, 
non facendo alcuna riverenza alla Croce, incenserà l 'Olia- 
ta , conducendo tre volte il Turibolo in modo di Croce 

(1) E non dovrà più genuflettere, se non partendo dal suo luo- 
go , e all’Elevazione del Santissimo Sagramento , nonostante che il 
Celebrante, e tutti gli altri genuflettano più voltc(Cabrinus cap .3 n.26). 

(a) Fino agli occhi , sostentando coila mano sinistra il braccio de- 
stro ( Polacua par. 1 j. 6, Castaldus lib. 1 scct. 7 n. 16 ). 

( 3 ) L’Arcangelo di cui s'invoca l'intercessione si chiama Michele : 
nella Messa però d’ Illirico verso 1 ' anno 900 , in quella di Tillct , 
di Ses nel secolo IX si dice : Per intercessionem S. Gabrielis Ar- 
cangeli stantie etc. ( Ex Sacramene S. Grcgor. p. 270 ). 

E di fatti l’Angiolo apparso a Zaccarfe , che alla destra dell'Al- 
tare degli incensi si rappresenta nella Scrittura , è l’Angiolo Ga- 
briele , dicendo egli medesimo a Zaccaria : Io son Gabriele , che 
ogn’ ora sto presente a Dio. 

Ma siccome nell'Apocalisse si legge un altro Angiolo vicino al- 
l'Altare : Et alius Angelus venit , et stetit ante Altare , habens 
thuribulum aureum ( Apocalyps. cap. 8 v. 3 ) , e si sa che S. Mi- 
chele è propriamente l’Angelo dell’antico Testamento , c il Protet- 
tore del popolo di Dio : così 1 ’ Autore di questa preghiera ha pia- 
mente creduto di prender per questo Angiolo S. Michele. Il Mes- 
sale di Parigi si sottrae da questa difficoltà mettendo solo Per in- 
tere essione del B. Arcangelo, e il nuovo Messale di Mcaux del 
1 709 mette Gabrielis. Si ricorre dunque all'intercessione del Santo 
Angiolo , che stava, alla destra dell’Altare degl’incensi , avendo egli 
detto a Zaccaria : La vostra preghiera è stata esaudàa : ed è lo 
stesso anche il desiderio della Chiesa , cioè che le sue orazioni sia- 
no esaudite ( Le Brun Spiegai, della Messa pari. 3 art. 7 J. 1 ). 
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(opra il Calice e l’ Ostia insieme , e tre d’ intorno , cioè 
due dalla destra alla sinistra , ed una dalla sinistra alla 
destra ( il Diacono frattanto terra colla destra il piede del 
Calice ) , distribuendo le parole in ognuna di queste incen- 
sazioni in questo modo (i). Nella prima incensazione dirà: 



le si descrive f ordine da tenersi nelt incensare 
r Oblata in modo di Croce. 



(0 Qui gioverà porre la seguente Tabella 
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incensurti istud : nella seconda : a Te benedictum : nella 
terza: ascendat ad te Domine 5 nella quarta (i): et de- 
scendat super nos ; nella quinta, e sesta: misericordia tua. 
Indi fatta la riverenza, incenserà la Croce, e l'Altare come 
sopra , assistendo lo stesso Diacono: e frattanto dirà: Diriga- 



TABELLA 



Nella quale si contiene l' ordine et incensare l’ Oblata in 
modo di Circolo- 




(i) Anche qui gioverà porre la seguente Tabella. 
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tur Domine oratio mea eie. ( 1 ) , e quando s’ incenserà la 
Croce , il Diacono leverà via il Calice, e lo collocherà in 
eornu Epistolae ; ed incensata la Croce, lo riporrà a suo 
luogo (a). Quando il Celebrante ritornerà il Turibolo al 
Diacouo , dirà: Accendat in nobis eie. , e verrà incensato 
dallo stesso. Indi il Diacono incenserà il Coro (3), e fìual- 

* (i) Dispensando le predette parole in modo che in un medesimo 
tempo si ponga fine e alI’Oratione , e all’incensazione insieme ( Lo* 
liner par. a Tit. r8 de Ritibus Missae Soletnn. u. 3 ). 

(a) Mentre il Celebrante incenserà l’AUarc , il Turiferario se non 
vi sia altri , deposta la Navicella sopra la Credenza , si porterà al 
eornu Evangelii per il piano genuflettendo nel mezzo ; e quando 
sia d'uopo leverà il Messale col cuscino dall’ Altare , e discenderà 
al piano , dove starà finché sia incensata la parte anteriore del detto 
Altare dalla parte dell’Evangelio , e poi lo riporrà di nuovo vici- 
no al Corporale : tosto fatta la genuflessione discenderà , e genu- 
flettendo di nuovo nel mezzo a tergo del Suddiacono , si porterà 
al eornu Epistolae , dove starà un po’ dietro il Diacono, finché esso 
incenserà il Celebrante ( Bissns lit. T n. 49 J. 6). Potrà però an- 
che il Ceremoniere levare il detto Messale , e finita 1’ incensazione 
riporlo di nuovo ( Bauhlry par. 3 cap. il art. <] n. j3 ). '* 

(3) Qui si deve avvertite che il Celebrante , non essendovi pre- 
sente alcuno maggiore (*) di lui , verrà incensato • triplici ductu , 
altrimenti duplici ductu ; il Diacono , Suddiacono , ed altri appa- 
rati , duplici ductu ; i Sacerdoti poi del coro , i quali scambievol- 
mente s'inviteranno all’incrnsaaioue, unico ductu. Esso Diacono chi- 
nerà il capo innanzi , c dopo. I Padroni minori poi dei luoghi , 

_ , . • ' ■ • .. i,.r 

1 

(*) Insegna il Gavanto , che il Celebrante , essendovi presente il 
di lui Superiore , si deve incensare duplici ductu ; ma qui però 
dobbiamo osservare che se celebrasse pontificalmente un Abate alla 
presenza del Vescovo Diocesano si dovrebbe nullaostante incensare 
triplici ductu , e ciò secondo il presente Decreto : Circa usum Pon- 
tijiculium Praelatis Episcopo infirioribus concessorum a S. R. O. 
habita coroni SS.mo Alex. P~J1 emanatum ; Episcopus trino du- 
ctu , et immediate Canonici Calhedvalis duplici , tnoxtjue Abbas 
C nifi celebret J pa riter duplici , ac subinde Canonici , vel Mo- 
nachi Abbalialis Ecclesiae unico tantumductu thuri/ìcentur (S.R.C. 
V) sep. j65q n. i856 ad i5 ). ‘ • fi 
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mente il Suddiacono (i) tenente la Patena , ed esso poi 
verrà incensato dal Turiferario (a) , il quale poscia incen- 
serà gli Accoliti , e il Popolo ( 3 ). Il Celebrante dopo clie 
sarà stato incensato , si laverà le mani , amministrando gli 

ossiano i Magistrati , dei quali il cercmoniale dei Vescovi non fa 
alcuna menzione , si potranno incensare dal Turiferario duplici vel 
unico due t ti , secondo la qualità delle persone 5 ma in ciò sarà be- 
ne lo stare alla consuetudine dei Luoghi ( Gav. par. a Tit. 7 
Kub. io lit. C ). 

(1) Incensato il Coro , il Diacono , precedendo il Turiferario , 
ritornerà all’Altare per la stessa via per la quale era venuto, tenendo 
ancora tra le mani il Turibolo} c fitta da ambedue la genuflessione 
con un sol ginocchio alla Croce , stando ùt coma Epitlolae , e il 
Turiferario dietro di esso , incenserà il Suddiacono cogli scambie- 
voli inchini innanzi , o dopo ( Bissus lit. D n. laa $. 34 ) j il 
quale, quando si dovrà incensare, si volterà verso il Diacono ab- 
bassando alquanto la Patena ( Bauldry par.l cap.i 3 art. 1 n. 3 i ). 

(a) Incensato il Suddiacono , il Diacono ritornerà il Turibolo al 
Turiferario , e ascenderà al sno solito secondo gradino innanzi al 
mezzo dell’Altare dietro il Celebrante, dove farà la genuflessione, 
ed ivi starà colla faccia volta al Turiferario colle mani giunte in- 
nanzi al petto , e chinando il capo prima e dopo , verrà incensato 
dallo stesso ( Merati par. a tit. 7 n. 75 ). 

( 3 ) In questo modo , cioè fatta la genuflessione nel mezzo del 
Presbiterio alla Croce dell'Altare , e la dovuta riverenza al coro , 
ri porterà il detto Turiferario all' ingresso del sopraddetto Presbi- 
terio , o situandosi nel mezio, o in corna Evangtlii, se sarà espo- 
sto il Santissimo Sagramento ( Arnaud par. a tit. 7 n. a 3 ). Il Bis- 
so però ( Lit. F n. 49 5 - ® ) vuole che sempre egli stia in «letto 
luogo , onde non voltare le reni all'Altare ) incenserà tre volte il 
Popolo , conducendo tre volte il Turibolo , prima nel mezzo , se- 
condo verso il lato sinistro , finalmente verso il destro , e poi fa- 
rà nna riverenza chinandosi collo stesso ordine della incensazione, 
oppure da una parte e dall’ altra , prima e dopo ; * fatta la ge- 
nuflessione all’ Altare , ri porterà in Sacristia col Turibolo per ap- 
parecchiare le torcie per gli Accoliti , purché non siano siale ap- 
parecchiate da un altro ( De Bralion scct. a cap. 3 u. 3 a, et Baul- 
dry par. 1 cap. iS art. 3 n. 11 ). • ■ • ■ t 
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Accoliti l'Ampolla dell’Acqua col bacino , e marnile (i). « 

XV. « Quando si dira il Praefatio , il Diacono , e il 
Suddiacono staranno dietro il Celebrante , e un po’ prima 
che si dica il Sanctus si accosteranno all' Altare, dove as- 
sieme col Celebrante diranno pure il Sanctus (a), e tutto 
quello che segue fino al Canone. Indi il Diacono si acco- 
sterà alla sinistra del detto Celebrante , assistendolo men- 
tre diri il Canone ; parche non vi sia altro Sacerdote che 
assista , perchè in allora dovrebbe stare alla destra alquan- 
to di dietro. Il Suddiacono poi starh di dietro affatto del 
Celebrante. « ( Missal. Rom. par. a Tit. 7 Rub. 9 ). 

XVI. » Al fine del Praefatio si accenderanno dagli Ac- 
coliti due torcie almeno ( 3 ) , le quali si estingueranno do- 

(1) All’ Orate Fratres il Suddiacono senza inchinazione di capo 
risponderà : Suscipiat Dominili etc. e il ceremoniere allora , fatta 
la genuflessione nel mezzo del gradino della predella , assiste^ il 
celebrante al Messale. Nelle Messe poi dei Defunti il Diacono ri- 
sponderà : Suicipiat , perchè non è impedito ( Merati par. a Tit. 7 
num. J9 ). . , 

(a) E si dovranno suonare le campane maggiori , per distinguere 
cosi la Messa solenne dalla privata ( Gav. par. a tit. 7 lit. H ). 

(3) I quali porteranno la torcia colla destra , e terranno la si- 
nistra appoggiata al petto, e cammineranno uno alla destra del Tu- 
riferario e l’altro alla sinistra. Quando poi saranno giunti al mez- 
zo dell'Altare, saluteranno il Coro d’ambe le parti. Indi tutti di- 
sposti in retta linea faranno la genuflessione con un sol ginocchio al- 
l’Altare nel piano della Cappella , distanti alquanto dall'infimo gra- 
dino : tosto sorgeranno c ai faranno scambievolnente una mediocre 
inchinazione di capo ; indi il Ceremoniere , e il Turiferario , si ac- 
costeranno al coma Epistola » , e genufletteranno sul piano ( A Portu 
par. a De mista solemni tit. 8 Ruh. 8 in adnot. 1 ). Parimente 
gli Accoliti che portano le torcie genufletteranno con ambe le gi • 
nocchia in retta linea dietro il Suddiacono. Se si dovesse poi fare 
la Comunione , genufletteranno ai lati dell'Altare ( Bauldry par. 3 
cap. 11 art. 8 n. a ). 

Qui si deve aggiungere , che quando s’innalza l'Ostia , i dettj Ac- 
coliti alzeranno le torcie , ponendosi al petto la di loro effrcinità , 
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po 1’ Elevazione del Calice (t), purché uon vi siano alcuni 
da comtmicare ; perchè in allora si estingueranno dopo la 
Comunione. Cosi pure si terranno accese nei giorni di di- 
giuno (a) , e nelle Messe' dei Defunti. Quando poi il Ce- 
lebrante dirà : Quatti oblationem etc. il Diacono si acco- 
sterà alla di lui destra , ed ivi genuflesso nel gradino su- 
periore dell’Altare mentre s’ innalzerà il Santissimo Sagra- 
melo , alzerà 1’ estremità della Pianeta , e quando sarà 
d' uopo , erigendosi , scoprirà e coprirà il Calice (3) , e 
genufletterà col Celebrante. 11 Suddiacono genufletterà a suo 
luogo. Il Turiferario genuflesso in cornu Epistolae incen-* 
serà tre volte 1’ Ostia (4) quando s’ innalzerà , e così pure 
il Calice , posto prima l’incenso nel Turibolo senza Bene- 

e cosi innalzate le sosterranno fino alla deposizióne del Calice in- 
clusive. Alcuni poi vogliono di no , ma che anzi si tengano fermo 
aul pavimento. In ciò però , dice il Bisso ( hit. A n. io5 J. 3 ) , 
si dovrà osservare la consuetudine dei luoghi. 

(i) Poscia gli Accoliti sorgeranno assieme col Ceremonicre e il 
Turiferario , e ritorneranno iu Sacrestia , ossia al luogo dove pre- 
sero le torcic , e il detto Turiferario lascerà in Sacristia il Turi- 
bolo ( Castaldus lib. i seri. 4 ca P- 6 n. 13 > Batddry par. i cap. |5 
art. 3 n. 12 ). 

(a) Si eccettueranno però le Vigilie dì Natalie , di Pasqua , e della 
Pentecoste , e le Ferie delle quattro Tempora della Pentecoste , per- 
chè in questi giorni in Coro non si genuflètte ( Gav. par. a tit. 9 
Hub. 8 lit. P ). «ni . „ì'f| .1 ., r„ ■, 

(3) Fatta prima la genuflessione dove si’ trova. Se vi 'sarà la Pis- 

side còlle Particole da consacrarsi , esso la scòprirà , e la Collo- 
cherà vicinò all’Oitia innanzi della Consacrazione } e deposta l’Ostia 
dopo l' Elevazione , fatta col Celebrante la genuflessióne , coprirà 
la Pisside , e la collocherà nel primiero suo luogo j e prima di «co- 
prire il Calice da consacrarsi , adorerà assieme Col Celebrante colla 
genuflessione 1’ Ostia da esso deposta sopra l’ Altare ( Gav. ut snp-. 
lit. Q ). ’ "i ,J 

(4) Cioè quando il Celebrante adora , innalza, e depone } nc si 

benedice l’incenso ( Gav. ut supra lit. S ) ad majoretti reveren- 
tiam SS. Sacramenti , a quo omnit bilnceb'ctio. - 1,1 • 1 * 1 ! 
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dizione. Riposto il Calice sull'Altare, il Diacono ritorne- 
rà al Libro , purché non ri sia altro Sacerdote che assi- 
sta ; gli altri poi sorgeranno, e staranno ai loro luoghi. « 
( Missal. Rom. par. a Tit. 5 Rub. io et ti ). 

XVII. » Quando il Celebrante dirà: Per qnem haec omnia 
etc. Il Diacono fatta la genuflessione al Sagramento , si 
accosterà alla destra del Celebrante , e quando occorra , 
scoprirà il Calice , e genufletterà col Celebrante: similmen- 
te lo coprirà , e genufletterà di nuovo. Quando s’incomin- 
cerà il Pater noster , egli anderà dietro il Celebrante, fat- 
ta prima la genuflessione al Sagramento , dove starà finché 
si dica la Orazione Domenicale. «( Missal. Rom. pari. a Tit.8 
*<*• 8). 

XVIII. » Quando poi il Celebrante dirà : Et dimitte 
nobìs debita nostra , il Suddiacono fatta al suo luogo la 
genuflessione, ritornerà all’Altare, e stando in cornu Episto- 
lae porgerà la patena al Diacono , il quale la scoprirà, e 
tergendola col Purificatojo (r) la darà al Celebrante , ba- 
ciando la di lui mano , e quando è d’ uopo , scoprirà , e 
coprirà , il Calice , e genufletterà col Celebrante. Il Sud- 
diacono restituita la Patena , e deposto il Velo (2) , genu- 
fletterà , e discenderà di dietro. Quando il Celebrante dirà: 
Pax Domini etc. genuflettendo di nuovo , si accosterà alla 
sinistra del Celebrante , e assieme con esso dirà 1 ’ Agnus 
Dei etc • ( 3 ). Indi fatta ivi la genuflessione al Sagramento, 

(1) Ponendola nella di lui destra fra il pollice , e l’ indice uni- 
ti , baciando prima la Patena , indi la mano del Celebrante , il quale 
poi si segnerà con essa ( Caerem. Episc. lib. 1 cap. 9 j. 5 , et 
lib. a cap. 8 ). 

(2) Che il Ceremoniere , o un Accolito dovrà prendere con am- 

be le mani , c latta la genuflessione lo porterà alla Credenza , ed 
ivi Io porrà piegato ( Caerem. Episc. lib. 1 cap. io J. 6, et lib. 2 
cap. 8 5- )• 

( 3 ) Ed anche il Diacono con una piccola inchinazione , e colle 
mani giunte innanzi al petto , e sotto voce. E quando essi sacri Mi- 



Digitized by Google 




60 ME 

ritornerà «li dietro } il Diacono poi genuflesso alla destra, 
aspetterà la Pace 5 e mentre il Celebrante tacerà l’Altare 
esso erigendosi lo bacerà assieme , fuori del Corporale , e 
dicendosi dal detto Celebrante : Pax tecum , in abbraccia- 
mento (1) riceverà la Pace ; accostandosi vicendevolmente 
le loro guance sinistre , e risponderà ad esso: Et cu m spi- 
rito. tuo. Poscia di nuovo adorato il Sagramento , si vol- 
terà al Suddiacono , e similmente darà ad esso la Pace j 
il quale ricevutala , e fatta la genuflessione all’ Altare , ac- 
compagnato da un Accolito , si porterà al Coro , e darà 
la Pace al primo di qualunque ordine (2) , prima ai più 

nistri diranno la prima volta Miserere nobis , porranno la sinistra 
mano al petto , e colla destra si percuoteranno ; lo stesso farà il ce- 
lebrante , il quale mentre si percuoterà , porrà la sinistra sopra il 
corporale de more ( Merati par. 9 tit. io n., 4< )• 

(i) Cioè ponendo le sue braccia sopra i di lui omeri ( Amau- 
dus par. 2 tit. io n. 26 , Lohncr , Bauldry, Benvenuti , a Portu , 
et aliì ) , o almeno le sue mani. Se però vigesse in qualche luogo 
P uso , che quello il quale dà la Pace , pone la sua destra sopra 
1' omero sinistro di quello che la riceve , la sinistra poi sotto le 
attuile , si potrà continuare ( Lohncr par. a ni 1 ). Il Diacono poi 
sottoporrà le sue braccia a quelle del Celebrante, chinerà ad es- 
so , il capo prima e dopo l’ amplesso, ed avvicinerà la guancia sini- 
stra alla sinistra pure del Celebrante , in modo che ambedue si toc- 
chino leggiermente ( Bissus lit. D n. ia 3 $. 4 1 - Cbristianus sect. 1 
cap. 11. n. 4 > )• I 7 W quis praebel pacem Episcopo, aliisque sum- 
ma dignilate conspicuis , non brachia ad hitmeros apponete , sed 
marna potila sub brachia illorum supponete debe(. Catalanus Corn- 
ine ni. in Caerem. Episc. tomai. 

, , (a) Quello che darà la Pace non a* inchinerà ad alcuno , senou- 
chè dopo di averla data ; quello poi che la riceve s’inchinerà pri- 
ma c, dopo di averla ricevuta. Parimente quello che -dà la Pace di- 
rà : Pax tecum , e quello che la riceve risponderà : Et cum spi- 
rito tuo , e si ahhracceraimo scambievolmente , avvicinandosi le loro 
guance sinistre , come si è detto del celebrante col Diacono. 

In qualunque occasione, il primo dopo di aver ricevuto la Pace 
dal Suddiacono , la darà a quello che segue , e questo ad un al- 
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degni , poi agl’ inferiori ; e ritornato all’Altare , fatta la ge - 
nuflessione , la darà all’Accolito che lo precedeva, il quale 
la darà pure agli altri Accoliti , che sono intorno all’ Al- 
tare. Indi il Suddiacono suderà alla destra del Celebrante , 
e quando sia d’ uopo , scoprirà il Calice , prenderà 1’ Am- 
polla del Vino , e lo infonderà nel Calice quando il Cele- 
brante vorrà purificarsi (r). Il Diacono poi data la Pace 
al Suddiacono (a) , anderà al Libro , e mentre il Cele- 
brante si comunicherà , tutti staranno profondamente in- 
chinati verso 1’ Altare ». 

tro , c così di seguito fino all’ultimo senza inviti , i quali si fanno 
nella incensazione soltanto. 

Ai Laici si darà la Pace coll’ istrumcnto baciato da quello che 
ricevette immediatamente la Pace dal Celebrante ( Caercm. Episc. 
lib. I cap. a4 ). 

L’ordine poi di dare la Pace è quello stesso che si osserva nel- 
1* incensazione. Dal Suddiacono si darà a quei Laici che furono in- 
censati dal Diacono, c dall'Accolito agli altri ( Gav. par. a tit. io 
Rub. 8 lit. Y ). 

(i) Mentre il Celebrante assume il Sangue , un Accolito prende- 
rà dalla credenza le Ampolle , c si accosterà al lato dell’Epistola , 
c successivamente le porgerà al Suddiacono senza baci. Il Suddia- 
cono poi infonderà il vino nel Calice colla destra ad nudum Ce- 
lebranti* ; previa una riverenza , c un bacio dell'Ampolla soltanto. 
Poscia infonderà il vino per l'abluzione sopra le dita pollici , ed 
indici del Celebrante $ indi restituita 1' Ampolla all' Accolito , in- 
fonderà 1’ acqua allo stesso modo sopra le dita ( I predetti baci si 
ommettono nelle Messe de Requiem ) ( A Portu tit. io De Miss, 
solemn. n. io ). 

(a) Essendo ancora impedito il Suddiacono nel dare la Pace , 
così che non sia ancora ritornato all’ Altare per porgere le Am- 
polle , si dimanda dai Rubricisti chi debba frattanto servire in suo 
luogo l II Gavanto { Par. a tit. io Rub. 8 lit. A ) vuole , che 
possa supplire l' Accolito. Baulil ry poi , c Bralion vogliono che ciò 
si debba fare dal Diacono ; e dicono in questo caso che il Diaco- 
no , dopo che il Celebrante avrà assunta la Sacra Ostia , fatta la 
genuflessione nel suo luogo , dovrà accostarsi alla di lui destra ( frat- 
tanto assisterà al Libro il Ccrctnonierc ) , c servire come il Sud- 
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XIX. » Se si farà la Comunione, si osserverà quello che 
si è detto al Titolo Comunione de'Fedeli nella Messa (i) ; 
ma prima si comunicheranno il Diacono, e il Suddiacono, 
indi gli altri per ordine ; e il Diacono amministrerà ad es- 
si la Purificazione. Frattanto dal Coro si canterà l'Antifona 
che si dice Communio. « (Missal. Rom. utsup. Tit. io 
Rub. 8 et 9 ). 

XX. » Poscia il Diacono porterà il Messale (a) al cor- 
na Epistolae , indi anderà dietro al Celebrante. Il Suddia- 
cono poi anderà al corna Evangelii , dove tergerà col Pu- 
rificatojo il Calice , e coprirà la Patena colla palla , pie- 
gherà il Corporale , e lo riporrà nella Borsa , e la met- 
terà sopra il Calice coperto col velo (3) , il quale colio- 

diacono , il quale allorché ritornerà all’ Altare , il Diacono , ag- 
giungono essi , dovrà ritrocedere , e portarsi al Libro , fatta la ge- 
nuflessione in acceuu , et recessu. Onde si vede essere libero a qua- 
lunque di abbracciare 1’ opinione o del Gavanto , o degli altri ci- 
tati Autori , giacché di ciò essi non rendono alcuna ragione. Al 
Meriti però sembra pii conveniente 1’ opinione di Bauldry , c di 
Bralion , cioè che il Diacono passi alla destra del Celebrante : si 
perchè ciò si può raccogliere dal Ccremoniale dei Vescovi ( Lib. I 
cap. io J. 6); sì perchè non sembra conveniente che un Accolito 
amministri le Ampolle nella Messa solenne , quando ciò spetta ai 
aacri Ministri : e quantunque tanti frequenti accessi , c recessi del 
Diacono da una parte all’aitra sembrino inopportuni , come dice il 
Bisso ( Lit. S n. 196 5. a5 ) , tutta volta in questo caso si deb- 
bono tollerare. 

(1) E tutto quello che viene prescritto nella Nota 18 della let- 
tera G. 

(a) Cioè mentre il Celebrante assumerà 1’ abluzione delle dita , 
come si suol fare nella Messa privata , e lo porterà chiuso sopra 
il cuscino con ambe le mani , c camminando per il secondo gra- 
dino genufletterà nel mezzo con un sol ginocchio , e lo porrà in 
detto cornu Epistolae aperto nel foglio dove il Celebrante dovrà 
leggere 1’ Antifona , al quale assisterà finché 1’ avrà letto ( Bissus 
lit. D n. ia3 $. 45 , Castaldus et alii ). 

(3) Il quale da un Accolito si dovrà portare piegato all’Altare , 
per i gradini laterali del cornu Evangelii, e mentre il Celebrante 
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cheta sull’ Aliare, o sopra la Credenza (i) come prima: 
poscia ritornerà a suo luogo dietro il Diacono , il quale 
quando dirà : Ite Missa est (a) si volgerà assieme col Ce- 
lebrante al Popolo 5 e nella Quaresima , detto dal Cele- 
brante Oremus , il Diacono in cornu Epistolae , voltan- 
dosi al Popolo , colle mani giunte dirà : Humiliate capi- 
ta vestra Deo. Detto ciò , si volterà verso l'Altare a tergo 
del Celebrante, il quale dirà l’Orazione sopra il Popolo. « 
( Missal. Rom. ut sup. Tit. 1 1 Rub. 3 ). 

XXI. » Finalmente il Celebrante colla stessa voce e mo- 
do , come nelle Messe private , benedirà una sola volta il 
Popolo (3) , e detto l’ Evangelio di San Giovanni , od al- 

assumerà l’abluzione ( Bis6us lit. V n. i3 J. 5 , Bauldry par. 3 
cap. i/j art. 3 n. z(5 ). 

(i) Per viam breviorem dallo stesso Suddiacono , e non dal Ce- 
rcmonierc ( Merati par. a tit. Il n. io ) , genuflettendo però nel 
mezzo in plano. 

(pi) Fatta la genuflessione dove si trova con un solo ginocchio 
verso 1' Altare ( Corsettus tract. i par. i cap. 4 n. 18 ) , si vol- 
terà al Popolo dal lato sinistro al destro ; e regolarmente starà al 
modo stesso del Celebrante , non ritirandosi in cornu Evangelio , 
perchè ciò solamente viene prescritto quando si trova il Sagramento 
sopra l’Altare , ossia fuori del suo Tabernacolo ( Caerem. Episcop. 
lib. i cap. 5 n. a5 , et Bissus lit. D n. ta3 5* 47 )■ Sacerdos in 
Missa solemni dicerc non dchet Ite Missa est , bene vero , Bene - 
dicamus Domino , et Requiescant in pace. N. 4^7® a( i 36. 

(3) Alla Benedizione del Sacerdote i Ministri egualmente distanti 
genufletteranno verso l’Altare allo stesso modo, con cui dopo l’E- 
pistola e innanzi di cantar 1’ Evangelio genuflessi ricevettero la Be- 
nedizione dallo 6tesso Celebrante , purché non siano Canonici. Cosi 
pure gli altri Ministri inferiori rimarranno genuflessi sino al fine 
della Benedizione ( Gav. par. a tit. i3 Rub. Ad Benedictionem 
Celebranti , et Merati ibidem n. »6 ) : eccettuati però quelli del 
Coro , i quali non genuflettono , senonché alla Benedizione del Ve- 
scovo , sempre che non siano Canonici , secondo il presente De- 
creto : Canonici , et Dignitales non lenentur ad Benedictionem 
Episcopi gemiflectere,sed tantum caput inclinare (S.R.C-4 maii i6i 3 
num. 3a6 ). 
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tro ( assistendo il Suddiacono, e porgendo il Libro, se 
sia d’ uopo ) , partirà dall* Altare assieme coi sacri Mini- 
stri, e si porterà in Sacristia coll’ordine, e modo con cui 
era venuto. « ( Miss. Rom. ut sup. Tit. 12 Rub. 7 ). 

MESSA SOLENNE IN QUINTO : Ossia con 4. Ap- 
parati f Diacono , Suddiacono , e due Accoliti. Questo 
Rito si pratica in Veneria soltanto , ed è da riprovarsi , 
perchè non è suffragato da Ecclesiastica Liturgia. 

E di latti rimontando lìuo ai te mpi d eH’antico Rito della 
Messa solenne (1) , trovo che le Costituzioni Apostoliche 
( Lib. 8 cap. io, 11, 12, i 3 ) la descrivono come una 
grande adunanza frequente , e composta del Vescovo , dei 
Diaconi , dei Suddiaconi , di tutto il Clero. Leggendo poi 
gli antichi Codici Liturgici della Chiesa , veggo che a que- 
sta Messa non assistevano altri che Diaconi , Suddiaconi , 
e Cantori. Ecco un frammento della Liturgia della Messa 
Latina del IV secolo ( Card. Bona Rerum Liturgicarum 
Lib. I cap. i 3 art. 3 ) : » Psalmos interim , dum pa- 
» ratur Episcopus , circumstantes Clerici cantei. Cura Pro- 
»> cessione egrediens , Presby teris illutn ducentibus , et Dia- 
» conis , praebeat osculum pacis. Accipiat Diaconus de ma- 
» nu. Subdiaconi ohlala. « Da ciò dunque si raccoglie che 
fin da quei tempi i due Assistenti alla Sede del Vescovo 
non erano due Accoliti , ma due Diaconi apparati , come 
lo sono al presente. 

» Episcopo parato ( cosi il Ceremoniale de 1 Vescovi ) 

(1) Trae la sua orìgine fino dal Secolo IV , o ani principio del 
V , come dicono il Tommari ( Honoratus a S. Maria Animadver- 
tiones in iwu m Critices tom. 3 Disscrt. II art 5 J. 1 ), e il Ma- 
bil Ionio. Ed in fatti si trova a tal proponto il presente Canone 
( Vedi il Concilio Toletano I fatto I’ anno 4 00 ) : Presbyter, vel 
Diaconus , vel Subdiaconus , vel quilibet Ecclesiae deputatus Cle - 
ricus , ti intra Civitatem , vel in loco , in quo Ecclesia est , aut 
Castello, ad Ecclesiam ad Sacrtficium qootidianum non accesse- 
rit , Clericus non kabeatur. 



* 
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» ( Lib. II cap. 8 n. 22 ) , accedunt ad eum Archidia- 
» conus et alter Diaconus, seu duo digniores Canonici pa- 
» rati Dalmatici , qui ei a lateribus assistunt a princi- 
» pio. « Ora se non si concedono al Vescovo questi Acco- 
liti apparati , come si potranno accordare ad un semplice 
Sacerdote ? E poi parlando della Messa solenne , che al- 
tro mai ordina il Messale Romano , senonchè assistano ad 
essa il Diacono , e il Suddiacono soltanto , come abbiamo 
Veduto di sopra, e non due Accoliti vestiti di Tonicella , 
giacche il loro uffizio altro non è (i) , che ferendi cereos 
accertsos in celebratione Missae , et deferre urceolos vini , 
et aquae ad Missae Sacri/i cium ? ( Concilium Mediolan. 
par. 2 Tit. De Acolythis ). 

E vero che la S. Congregazione dei Riti ( 5 julii i 5 g 8 ) 
ha stabilito che 1 * Accolito possa cantare l’ Epistola appa- 
rato senza Manipolo : » Deficiente Subdiacono prò Missa 
» solemni , data necessitate , potest permitti per Superio- 
» res , ut substiluatur constitutus in Minoribus Ordinibus 
» ad cantandam Epistolam paratus sine Manipulo ; « ma 
però data necessitate , poiché la Tonicella fino dai tempi 
di San Gregorio Papa (2) era vestimento particolare del 
Suddiacono ( Macri llierolexicon Tit. Tunicella ). 1 ‘ 

Tutto è vero , dicono alcuni 5 ma questa pratica però 
si dee rispettare , perchè è un avanzo del Rito Patriar- 
chino , che si usava in Venezia. 

Rispondo però che ciò rimane ancora da provarsi ; giac- 
che per quanto ( illustrando questo Rito ) si abbia procu- 
rato di svolgere que’ Codici antichi che la voracità de’tém- 

r • ' I •; a 

(1) Anticamente tenevano la Patena involta, come fa oggi il Sud- 
diacono Accipit Archidiaconus ( cosi il Microlpgo , De Eccles. 
observ. cap. 18) a Subdiacono P alenarti involutam , quam Acoljr- 
lus tenuti involutam , et osculatam dai unì ex Diaconibut teneri - 
dum ad con/ractionem in ea Jhciendam. 

(a) Prima di questo Pontefice i Suddiaconi vestivano di Camice 
soltanto , come fanno i Greci ( Macri Hicroloxiron tit ; Tunicella ). 
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pi non distrusse , non potei rinvenire cenno alcuno di pra- 
tica. Ma voglio concedere che sia (ale , quale si vanta: e 
che perciò ? non si sarebbe forse distrutta da se medesima? 
mentre il Rito Romano si era introdotto in questa Città fi- 
no dall' anno i 4 i 8 , come ci assicura il dotto Galliciolli 
( Lib. II cap. 4 n - 3a3 ). Dopo poi quasi otto lustri , 
cioè nel 1 556 questo Rito venne soppresso nella Cattedrale 
ad istanza del Patriarca Mafieo Coniarmi , il quale otten- 
ne da ,Callisto HI l' indulto di poter celebrare secondo il 
Aito Romano ( Flambi. Cornei. Decad. 16 par. a pag. 
271 ). Insensibilmente poi il Clero si c uniformato alla sua 
Cattedrale , di modo che nel 1692 vedendo il Patriarca 
Priuli , che il Rito Romano si osservava perfettamente , 
fece la presente Costituzione ( Synod. I cap. 11 ) : » Ut 
» debitae Caeremoniae ( cosi il Patriarca ) in Sacro Missae 
» Sacrificio adliibeantur , constituimus quatuor Sacerdotes 
» Caeretnonìaruin Magistros , qui forcnses bue accedente» 
» audire possint , eosque instruere , et admonere debeant. 

» Unusquisque autem eorum possit ad se transmissos Ce- 
» lebrantes audire in Sacrisùa , vcl in alio privato loco 
» et quos instructos invenerit in iis Ritibus , et Caeremo- 
» niis peragendis , quae Missalis novi Romani initio prae- 
» scribuntur , approbet : ipsi vero cum dictae approbalio- 
» nis fide coram Nobis se praesentent , et licenliam pu- 
» blice Celebrandi obtineant. « 



Soggiungono però alcuni zelanti sostenitori di certe pra- 
tiche antiche (1) , che questa è poi una consuetudine in- 
veterata. 

* f- .9 (ui, 

E a dir vero , ebe sia una consuetudine , non si può 
negare ; ma che sia sì antica da rispettarsi a tal segno , 
noi credo , giacché ci accerta il prelodato Galliciolli (Lib. II 



(1) Ve ne sono al contrario di troppo rigidi , i quali nqn vor- 
rebbero che ai cantassero neppure i Vcspcri in quinto , quando che 
dice il Ceremoniele dei Vescovi ( Lib. II cap. 3 n. iC et 17 ) 
«he ai possono cantare anche in scUimo. 



Digitized by Google 




n. 239, 267 ) di aver trovato scritto in un inventario della 
Chiesa di S. Cassiano dell’Anno i 45 o quanto segue, cioè: 
Una Planeda , Dalmadegna , e Stretta ( che in un al- 
tro del 1 5 i 7 si chiama Tonicella ); ciò che prova, sog- 
giunge egli che i nostri maggiori non usarono nelle So- 
lennità l’ Apparato in quinto , sebbene esistessero gli Ac- 
coliti Titolati di antica instituzione. 

E di fatti cosa s’intendeva un tempo per Accolito Ti- 
tolato , senonchè un Chierico , il quale avea voce in Ca- 
pitolo ( Gallici olii Lib. II u. 1462 ). Esaminando poi 
bene le Venete Sinodali Costituzioni , non trovo alcun De- 
creto che precetti agli Accoliti di assistere apparati alla 
Messa solenne , ma trovo bensì che il Patriarca Correr 
( Cap. De divinis Officiis celebrandis pag. 67 ) nel suo 
Sinodo comanda espressamente ai Diaconi , e Suddiaconi 
Titolali di fungere immancabilmente il loro uffizio. » Et 
» ne ilerum gliscat (ecco le parole della Costituzione) quod 
» olim Decreto praecipue coercuit Joannes Franciscus Mau- 
» rocenus , quod nempe Diaconi , et Subdiaconi quidam 
» Titulati se exemptos praesumant ab officio, et onere , ra- 
» tione Titoli eis incumbente , canendi Evangelium , et 
» Epistolam respective in Missis soiemnibus , de cactero 
» sub quovis quaesito colore , aut praelextu ne audeaut 
» se eximere , sed inserviant etc. « 

Da ciò dunque si raccoglie che una tal consuetudine non 
solo non è inveterata come si vanta , ma nemmeno legit- 
tima , perchè non sanzionata da alcuna Veneta Costitu- 
zione ; ed io poi soggiungo , eh’ è anzi irragionevole. E 
di fatti in che mai si esercitano questi Accoliti quando so- 
no apparali all’ Altare ? Portano forse i cerei accesi ? no , 
perchè ciò sarebbe contrario alle Rubriche del Messale. Am- 
ministrano forse le Ampolle al Lavabo ? ma ciò non si 
deve fare neppure dal Suddiacono nella Messa de Requiem. 
» Finita Altaris incensatione ( così il Bauldry ) ( Par. 3 
» cap. i 3 n. ?4 ), unus ex Acolytbis ministrai aquam, 
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» et pelvim ad lolionem manuuin Cclcbrautis. « Qual è 
d unque il loro uffizio ? Per quanto si sa , non altro che 
quello del Turiferario, perche amministrano il Turibolo, 
e la Navicella al Diacono j onore che non ha avuto an- 
cora il Vescovo nei suoi Pontificali. Non è ella dunque 
questa una consuetudine irragionevole ? Santo Agostino di- 
ce ( Can. 7 ) , che » Cuna consuetudini verità* suffraga- 
li tur, nihil oportel firmius retiueri ; « ma questa consue- 
tudine non è appoggiata alla verità , perchè non è in- 
veterata , non è legittima , ma è anzi irragionevole ; dun- 
que non si deve ritenere , ma si deve abrogare ; perchè 
poi dice San Cipriano ( Epist. 74 a( l Pornp. ) , che la 
consuetudine , la quale si è introdotta appresso di alcuni , 
non deve impedire per nulla che prevalga e che vinca la 
verità , giacché una consuetudine senza verità , viene ad 
essere un' antichità di errore. » Consuetudo , quae apud 
» quosdam ( così il Santo Dottore ) okrepsit, non impe- 
li dire debet , quominus verilas praevaleat , et vinca! : uam 
» consuetudo sine veritate vetusta* erroris est. « E i Som- 
mi Pontefici Innocenzo III ( Constitutione , que incipit : 
Apostolici ministerii. Anno 1723 ) , e Benedetto XIII 
( In alia incipiente: Iti supremo , a 3 sept. 1724) ingiun- 
gono agli ordinarj di togliere quelle consuetudini , che so- 
no contrarie al prescritto dal Ceremoniale dei Vescovi, dal 
Breviario , dal Messale , e dal Rituale Romano: » Anti- 
» stites Ecclesiarum abusus : omnes ( ecco le parole della 
» Bolla ) , qui in Ecclesiis aut Saecularibus , aut Rego- 
li laribus , conira praescriptum Caeremonialis Episcopo- 
» rum , et Ritualis Romani , vel Rubricas Missalis , et 
11 Breviarii irrepserint , debent omnino removere 5 et si ad- 
ii versus ea , quae in dicto Caeremoniali statuta suut,con- 
» suetudinem eliam immemorabilem allegar) contìngat, posi- 
li quam recognoverint , aut eam non satis probari , aut 
si etiam suffragati nipote irrationabilem de jure non pos- 
ti se , executioni eorum , quae in dicto Caeremoniali insti- 
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» tuta sunt , diligenter incumbcre debcnl , ncc ulla su- 
» spensio, aut appellalio admitlitur. « Dietro adunque tale 
Decreto , se rimasero silenziosi per la natia loro condi- 
scendenza i Patriarchi antecessori al Milesi , di felice e 
perpetua ricordanza , non tacque Egli però 5 ma nel 1819 
tolse , ed abrogò affatto questo abuso , volendo , che si 
ricordasse ogni anno nel Diocesano Calendario questa di- 
sposizione. 

MESSA MENO SOLENNE , Ossia senza i sacri Mi- 
nistri (1) ,, ma con due Ceroferari e< ^ un a ^ tro Accolito. 

I. Si apparecchierò sopra di una Mensa , ossia piccola 
Credenza , tutto quello eh’ è necessario alla Messa , non 
però il Calice , perchè si deve collocare dal Sacrista , o 
da altro , nel mezzo dell’Altare sopra di un Corporale este- 
so , e si porrà anche il Messale aperto sul cuscino. 

II. Ad un’ora competente, fatta la preparazione, eia- 
vate le mani , il Sacerdote celebrante prenderò i sacri Ap- 
paramenti , assistito dagli Accoliti vestiti di Cotta : e se 
non si farò 1 ’ Aspersione dell' Acqua benedetta , cosi ap- 
parato , e col capo scoperto , porrà , se vi sia la consue- 
tudine , l’Incenso nel Turibolo ( come sopra nella Messa 
solenne cogli apparati Diacono , e Suddiacono ) , ammi- 
nistrando un’ Accolito la Navicella , ed un altro il Turi- 
bolo. Poi si porterò all’ Altare col capo coperto •, pre- 
cedendolo , a destra di un altro Accolito , il Turiferario , 
e due Ceroferarj. 

III. All’Altare darò la Berretta ad un Accolito , l’aia 
la dovuta riverenza , gli altri poi la genuflessione. I Ce- 
roferarj deporranno i Candelieri sopra la Credenza , ed 
ivi genufletteranno finché il Celebrante ascenderò all’Alta- 
re. Un Accolito deposta la Berretta tosto ritornerò alla 
destra del Celebrante , dove genuflesso sul piano col Tu- 

1 

(1) III questo modo però di rado si deve celebrare, c solo quan- 
do non vi sia un numero sufficiente di Ministri ( Bauldry par. 3 ., 
cap. 9 n. 3 ). . . ... 
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riferario a sinistra , risponderà al Salmo Judica. me Deus rie. 

IV. Se si farà l’Aspersione , si porri» soltanto il Mes- 
sale sopra la Credenza. Il Celebrante non si porterà all’Al- 
tare col Turibolo , ma il Turiferario , o un altro porterà 
il Vaso dell’Acqua benedetta , ed egli apparato col Piviale 
senza Manipolo , e genuflesso , ricevuto l’ Aspersorio dal 
Ministro coi soliti baci , aspergerà l’ Altare , e se stesso , 
sempre genuflesso ; poi tosto si porterà al Coro col detto 
Ministro dell’ Acqua , e con un altro , che gli alzi' l’estre- 
mità del Piviale , ed ivi aspergerà i Chierici , poscia i Mi- 
nistri all’Altare, e final incute il Popolo circostante. 

V. Fatta lAspersione , il Celebrante canterà il Verset- 
to , e 1’ Orazione sul Libro , che 1’ Accolito terrà a sini- 
stra , fluita la quale'* il Ministro porterà il detto Libro 
al corrili Epistolae colla genuflessione nel mezzo ; poi ri- 
tornando al Celebrante lo spoglierà del Piviale , che por- 
terà in Sacristia ; ed indi preso il Turibolo colla Navicel- 
la , ritornerà all’Altare , dove genufletterà alla destra sul 
piano. 

VI. Un altro Accolito poi , deposto il Vaso dell’ Ac- 
qua in Sacristia , prenderà la Pianeta , il Manipolo e verso 
il fine dell’ Orazione lo porterà al Celebrante. Indi genu- 
flesso alla sinistra , proseguirà il Salmo e la Confessione , 
come sopra. 

VII. Finita la Confessione , il Celebrante ascenderà l’Al- 
tare , lo bacerà , e lo incenserà , se vi sia consuetudine (i) 
coi due predetti Accoliti uno per parte, che gli alzeranno 
la Pianeta. Frattanto uno dei Ceroferari leverà via il Mes- 

(l) Qui si deve notare il seguente Decreto : Mista quando ca- 
nitur sine Ministris , non debet ihurificari neque Altare , neque 
Choriu ( S. R. C. ,19 aug. 16S1 , in una Urbis ). 

Non ostante però questo Decreto , dice Benedetto XIII ( in suis 
Opusculis variis de Missa cantanda sino Ministris sacri» cap. 4 5- 2 ) 
che si potrà usare 1‘ incensazione all'Evangelio, all'OU'trlorio , e alla 
Elevazione del SS. Sagraiucuto. 
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sale dall'Altare colle dovute genuflessioni innanzi , e dopo, 
t Vili. Terminata l’incensazione , il Turiferario coi soliti 
baci, riceverà il Turibolo, incenserà il Celebrante , e de- 
porrà il Turibolo in un luogo conveniente , e risponderà 
ad esso ai Kyrie , stando in óornu Epistolae colle mani 
giunte. 

IX. Mentre il Celebrante dirà la prima , od ultima Ora- 
zione (i) , l’Accolito Ministro o altro prenderà dalla Cre- 
denza il Libro nel luogo consueto , fatta prima la ge- 
nuflessione all’ Altare , canterà 1’ Epistola de more , can- 
tata la (piale , senza bacio della mano del Celebrante , c 
senza Benedizione , l’alta prima la genuflessione , riporterà 
il detto Libro alla Credenza. Frattanto il primo Cerofera- 
rio stando nel piano in cornu Epistolae colle mani decen- 
temente composte al petto, e non giunte , risponderà fir.o 
al Manda cor meum. 

X. AI fine del Graduale , e AUeluja , o del Tratto , 
ovvero della Sequenza , il Celebrante si accosterà al mez- 
zo dell’Altare , dove , posto prima l’Incenso nel Turibolo 
colla Benedizione ( come nel principio della Messa ) , di- 
rà : Munda cor meum eie. e frattanto 1’ Accolito porterà 
il Messale col cuscino al cornu Evangelii , genuflettendo 
nel mezzo. 

XI. Anche i Cerofcrarj , presi frattanto sollecitamente i 
loro Candelieri , precedendoli il Turiferario Gol Turibolo , 
si accosteranno all’ Altare , genuflettendo al corna Evan- 
gelii , e nel piano si porteranno al detto cornu fuori dei 
gradini. 

XII. Finito il Canto in Coro , il Celebrante dirà : Do- 
minus vobiscum , segnerà il Libro, c se stesso. ludi con- 

• ; ' ì 

(i) Cantandosi questa Messa senza i sacri Ministri , secondo il 
Bisso ( Tit. Mista solemnis n. 237 J. 2 ) , non si può chiamare 
solenne , perciò si potrà far Commemorazione del Semplice , se la 
Festa della quale si celebra la Messa sia di seconda classe ; la qual 
sentenza sostiene anche Benedetto Xlll ( Ut sopra ). 
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segnatoli il Turibolo coi soliti baci , incenserà il libro de 
more , poi proseguirà l’ Evangelio ( Missal. Rom. par. a 
Tit. 6 Rub. 8 ). 

XIII. Finito l’ Evangelio , gli Acooliti risponderanno 
sotto voce , Laus (ibi Christe , e baciatosi il Libro dal 
Celebrante , 1 ’ Accolito lo incenserà di nuovo. Poi si ac- 
costerà al mezzo dell’Altare avvicinandosi il Libro, ed ivi 
canterà il Credo , se occorra , o il Dominus vobiscum ver- 
so il Popolo, e frattanto i Ministri ritrocederanno dall’Alta- 
re , e si porteranno alla Credenza genufletteudo nel mezzo, 
uno dei quali , cioè l’Accolito Ministro ritornerà al comu 
Epistolae , dove se si dirà il Credo , rimarrà genuflesso. 

XIV. Detto il Simbolo , o se non si dice , mentre il 
Celebrante dirà l’Offertorio , l’Accolito porterà le Ampolle 
col bacile all’Altare , e le offrirà al Celebrante coi baci 
delle dette Ampolle soltanto , e colle dovute riverenze j 
e ricevutele in dietro le riporterà alla Credenza , e tosto 
ritornerà all’Altare colle dovute genuflessioni , onde ammi- 
nistrare la Navicella , e alla sinistra assisterà al Celebrante 
mentre incenserà l’ Altare ; incensato il quale , s’ incense- 
ranno dal Turiferario il Celebrante , il Coro , gli Acco- 
liti , e il Popolo. Indi ritornerà in Sacristia , onde ac- 
cendere le torcie pegli Accoliti. 

XV. Mentre il Celebrante incenserà l’ Altare , il primo 
dei Ceroferari leverà via il Messale , e lo riporrà , incen- 
sato il comu Evangelii. Frattanto il secondo prenderà l’Am- 
polla dell’ acqua col bacile , e il primo ritornato alla Cre- 
denza prenderà il mantile , ed ambidue amministreranno al 
Lavabo colle dovute riverenze , et quasi osculis ampullae 
et manutergii , e poscia ritrocederanno. 

XVI. Quando il Celebrante dirà : Orate fratres , gli 
Accoliti genuflessi risponderanno: Suscipiat Dominus etc< 
Mentre dirà il Praefatio , un Accolito , o due accende- 
ranno le candele , se vi siano nei Caftdellieri maggiori , 
ed un altro suonerà la campanella mentre si dirà il iSa»- 
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ctus 5 poi tulli due si porteranno in Sacristia , dove accen- 
deranno le torcie , e sollecitamente ritorneranno all’ Alta- 
re , praecedente Thuriferctrìo , ed ivi si collocheranno co- 
me nella Messa solenne. L’Accolito Ministro genuflesso a 
destra del Celebrante sulla predella , alzerà colla mano si- 
nistra ad ambe le Elevazioni la parte posteriore della Pia- 
neta , ina colla destra però suonerà la campanella de mo- 
re , e il Turiferario eziandio incenserà il Santissimo Sagra- 
mene. 

XVII. Fatta l’Elevazione del Calice, ritorneranno in Sa- 
cristia , eccettuato 1’ Accolito Ministro , il quale rimarrà 
genuflesso in comu Epistolae. Se poi si dovesse fare la 
Comunione , i Ceroferari non partiranno. Quando ritorne- 
ranno i predetti Accoliti , uno si porterà alla Credenza , 
e I* altro rimarrà genuflesso all’ Altare in comu Evange- 
lio Al Nobis quoque peccatoribus , Agnus Dei, e Domine 
non sum dignus , si percuoteranno il petto , e si segne- 
ranno col Celebrante, mentre dirà: Omni benedictione coe- 
lesti. Si darà la Pace coll’ Istrumento soltanto , se vi sia 
consuetudine. Se si debba fare la Comunione , si osserve- 
ranno relativamente tutte quelle cose , che si sono dette 
al Titolo - Comunione dei Fedeli nella Messa. 

XVIII. Un po’ prima della cousumazione del Sangue , 
sorgerà l’ Accolito Ministro , e prenderà le Ampolle dalla 
Credenza col bacile per la Purificazione del Celebrante ; 
fatta la quale , il Celebrante adatterà il Calice , e lo porrà 
nel mezzo dell’ Altare , come nella Messa privala , e frat- 
tanto 1’ altro Accolito porterà il Libro col cuscino al cor- 
na Epistolae , e si estingueranno dagli altri le candele dei 
Candelieri maggiori , i quali poscia ritorneranno ai loro 
luoghi , dove staranno in piedi alle Orazioni, e dopo ge- 
nuflessi riceveranno la Benedizione dal Celebrante , e si 
segneranno. Se si dirà l’Evangelio proprio , si porterà dal 
Ministro il Messale al comu Evangelii , il quale genuflet- 
terà nel mezzo , mentre riceverà la Benedizione. 
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XIX. Nel principio dell’Evangelio tutti si segneranno , 
c poi genufletteranno col Celebrante. Finito F Evangelio , 
i Ceroferarj , presi i loro Candelieri , ritorneranno all’Al- 
tare , precedendo il Turiferario colla Berretta deb Cele- 
brante. 

XX. Finita la Messa , il Celebrante farli la riverenza 
alla Croce , discenderà al piano , farà il dovuto inchino , 
genuflettendo i Ministri , prenderà la Berretta , e coll’ or- 
dine , con cui era venuto , ritornerà in Sacristia , ove 
fatta la riverenza alla Croce , deporta i suoi Apparamenti. 
Dopo ciò i Ceroferarj amministreranno al detto Celebrante 
1’ acqua col bacile , e marnile per lavarsi le mani ( Ita 
Emineniiss. Card. Ursinius Archiep. Benev. et Pontif. Be- 
ned. XIII in suis Opusc. variis de Missa cantata a Cele- 
brante sine sacris Ministris , et ita sentiunt Bauldry , et 
Morati par. 2 Tit. 6 n. 4® )• 

MESSA MENO SOLENNE , che si canta con un solo 
Accolito. 

I. Questa si usa dove non vi è copia di Sacerdoti: nella 
qual Messa il Celebrante potrà sedere al Kyrie elcisan , 
al Gloria , e al Credo ( Bauldry par. 3 cap. n n. i ). 
Si potrà fare in essa anche l'incensazione .consueta , come 
c’insegnano Nicolò de Brailon ( Par. i cap. n n. 4 ) > 
e il Castaldo ( Lib. 2 sect. 9 cap. 2 •num. 5 ). Bauldry 
poi ( Par. 3 cap. 12 n. x ), e il Vinitor ( Par. 4 tit. 2 ) , 
nonché il Polacco ( Par. 2 §. 1 ) vogliono che questa 
non si possa fare; e dicono che la Pace si deve dare col- 
l’ Is tramenio ( come abbiam detto di sopra al n. 17 ) , 
il quale prima che si dia a baciare ad aleuuo , dovrà es- 
ser baciato dal Celebrante ; cioè detta 1' Orazione : Co- 
rnine Jcsu Christe etc. 11 Celebrante bacerà l’Altare nel 
mezzo , indi lTstrumento offertogli dal Ministro genufles- 
so viciuo ad esso in cornu Epislolae , e frattanto il detto 
Celebrante dirà : Pax tecum , e il Ministro risponderà : 
Et cuin spiritu tuo. Poi il dello Accolito sorgerà , e latta 
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la genuflessione con un solo ginocchio al Sagramentn, on- 
de poter sorger più facilmente, si pollerà a quelli ai quali 
si dovrà dare la Pace , e ad essi partitamente porgerà l’I- 
strumenlo perchè lo bacino ( Bissus lit. P n. 9 $. 5 , 
et Bened. XIII in suis Opusc. variis de Missa etc ■ cap. 4 
§. 3 n. 23 et seq. ). 

II. In questa Messa il Chierico vestito di Cotta , fatta la 
Confessione dal Celebrante , rimarrà genuflesso in coniti 
Evangelii^eA ivi risponderà al Celebrante quando sarà d’uopo. 

III. Circa il fine dell'ultima Orazione, fatte le dovute 
riverenze all’Altare , e al Coro , prenderà dalla Credenza 
il Libro dell’ Epistola ; e di nuovo fatta la riverenza al 
Coro , e la genuflessione nel mezzo dell’Altare sopra l’in- 
fimo gradino , canterà l’ Epistola nel luogo consueto. Il 
Celebrante poi la leggerà sotto voce , e si risponderà : Deo 
gratias. Cantata l’Epistola , e fatta la genuflessione alla 
Croce , e la riverenza al Coro, l’Accolito riporrà il Libro 
sopra la Credenza senza bacio della mano del Celebrante , 
e senza Benedizione : poi il prefato Chierico porterà il Mes- 
sale col cuscino al comu Evangelii , come nella Messa 
privata. 

IV. L'Evangelio poi lo canterà lo stesso Celebrante in 
comu Evangelii , il quale canterà anche l'ite Missa est , 
od altro , che il Ciacono canta nel fine della Messa : ma 
all ’ Humiliate capita vestra , il detto Celebrante starà volto 
verso l’ Altare , come insegna il Gavanto ( Par. 2 Tit. 6 
Rub. 8 ). 

Il Kyrie eleison però si potrà dire in comu Epistolae , 
come quando vi sono i sacri Ministri $ nel qual caso il 
Chierico , fatta la Confessione , dovrà ascendere al cornu 
Epistolae quasi a destra del Celebrante , ma un poco do- 
po di esso } ed ivi stando , risponderà sotto voce Kyrie 
eleison , detto il quale , ritornerà di nuovo a suo luogo , 
latta prima nel mezzo la genuflessione alla Croce ed al- 
1’ Altare. 
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V. Finalmente al Versetto : et incarnatus est , il Ce- 
lebrante si diporterà in questa Messa allo stesso modo co- 
me nella precedente (i) ( Merati par. rt Tit. 6 n. 4 ? )- 
MESSA SOLENNE INNANZI IL SANTISSIMO SA- 
CRAMENTO ESPOSTO (2). Omesse tutte quelle cose , 
che sono comuni a qualunque Messa solenne , noteremo 
soltanto quelle , che sono particolari di questa. 

I. Quando dunque il Celebrante , e i sacri Ministri sa- 
ranno entrati nel Presbiterio , o Cappella , nella quale sta 
esposto il Santissimo Sagra mento, si scopriranno il capo, e 
consegneranno le Berrette al Ceremoniere ; quando giun- 
geranno all’ Altare , innanzi al di lui infimo gradino ge- 
nufletteranno sul piano con ambe le ginocchia , aggiun- 
tavi una profonda' inchinazione del capo , che faranno so- 
lamente la prima volta che si accosteranno all’ Altare , e 
nel fine , come diremo a suo luogo ; imperciocché in pro- 
gresso della Messa genufletteranno con un ginocchio sol- 

(1) Oltre le predette Messe meno solenni , nel Ccremonialc di 
Parigi ( Par. 3 cap. 9 ) si trova un altro genere di Messa meno 
solenne , la quale però s’avvicina di molto alla solenne perfetta : 
perchè in essa il Diacono amministra solo senza Suddiacono; c con 
un solo Accolito : questa non è in uso che appresso i Certosini , 
come ci attcsta il Macri ( Hierolcxicon tit. Epistola ). 

(2) Secondo il Ccremoniale dei Vescovi ( Lib. I cap. 12 n. 9 ) 
ci dobbiamo astenere dal celebrar Messa sì solenne , clic privata iu- 

I nanzi al SS. Sagrameuto , ancorché sia rinchiuso nel suo Taberna- 
colo , a meno che la necessità , o qualche giusta causa non per- 
suada altrimenti , come sarebbe fra la Ottava del Corpus Domini , 
e a Roma nel Gne della pubblica Orazione delle Quaranta Ore. Tutto 
ciò viene confermato dal presente Decreto : Missam (*) in Altari 
majori , uhi est expositum publice jSS. Sacramentum , non licet 
cclebrari , praesertim si in iUa Ecclesia atlsint alia Altaria , in 
quibus celebrasi passit ( S. R. C. 9 aug. 1670 in Bononicn. ). 

(*) Ncque privata , ncque solemuis , nisi ea dumtaxat prò expo- 
sitionc , et rcpositionc Vencrabilis , ut in Orationc 4 ° Uorarum 
( Clcm. Insti-, n. |5 , aliorumque Pontifìcum jussu ordinata ) ( Tatù 
Decreta autkcntica S. B. C. 11. 480 ). 
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tanto \ e si dove avvertire che facendo detta genuflessione, 
non si deve inchinare il capo , come molti perperam fa - 
ciunt , poiché basta la genuflessione ( Gav. par. a Tit. 14 
n. 5 A Portu cap. 8 , et Bissus lit. M n. 112 §. 1 ). 

II. Fatta la Confessione , senza alcuna genuflessione ascen- 
deranno all’Altare , dove genufletteranno con un solo gi- 
nocchio , e il Celebrante detta l’Orazione: Ommus te Do- 
mine etc. porrà l’ Incenso nel Turibolo , come si è detto 
di sopra nella Messa solenne , ma senza baci ; giacché il 
Diacono , e il Suddiacono , e tutti gli altri nulla bace- 
ranno di quello che all’Altare porgeranno al Celebrante , 
nemmeno la di lui mano in traditione rerum , ob oper- 
tam praesentiam SS. Sacramenti. Il Suddiacono però ge- 
nuflesso bacerà la mano del Celebrante dopo l’Epistola , 
e il Diacono innanzi l'Evangelio. Parimente la Patena col- 
l’ Ostia , e la mano , e così pure il Calice col Vino pri- 
ma di farne l’ Offerta. Similmente bacerà' il Diacono la 
Patena , e la mano del Celebrante , mentre dirà l’Orazio- 
ne : Libera nos etc. Non sono proibiti che quei baci che 
si danno quando si deve fare qualche cosa che risguardi 
specialmente il SS. Sagramento esposto ( Bauldry par- 2 
cap. 9 art. 3 num. 8). Avvertirà poi il Celebrante , che 
mentre porrà l’ Incenso nel Turibolo , non dovrà stare 
nel mezzo dell’Altare, ma alquanto volto in corna E v an- 
gela colla faccia verso il comu Epistola e. Benedirà poscia 
l’Incenso, perche oltre il SS. Sagramento deve incensarsi 
anche l’Altare , e lo stesso Celebrante ( Colti Dict. par. 2 
lit. M tit. Missa solemn. coram SS. Sacram. ). 

III. Posto adunque l’ Incenso nel Turibolo , il Cele- 
brante coi sacri Ministri genuflessi sópra la predella del- 
l’Altare ( secondo la pratica , e 1 ’ uso delle Basiliche di 
Roma ) , prenderà il Turibolo dal Diacono senza baci , 
e premessa coi detti sacri Ministri una profonda inchina- 
zione incenserà il SS. Sagramento triplici ductu : e fatta 
di nuovo una profonda riverenza , sorgeranno , e il Cele- 
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brante avendo in mano il Turibolo , si accosterà alt’ Al- 
tare , dove fatta la genuflessione con un solo ginocchio 
( eziandio dai Ministri , che gii terranno alzata la parte 
posteriore della Pianeta ) lo incenserà more solito. 

IV. Nel detto Altare poi ordinariamente vi deve essere 
la Croce quando si celebra , perchè in ciò si deve stare 
alla consuetudine delie Diocesi , come si rileva dai due 
seguenti Decreti : 

» Super Altare in quo Sanctissimum Sacramenlum ex- 
» positum est , Crux de more collocari debet cum Iina- 
» gine Crucifixi apposite. « ( S. R. C. i 4 maji 1507 in 
una Senarum ). 

» In Missa coram Sanctissimo Sacramento exposilo , in 
» omnibus Ecclesiis cujuslibet Diocesis servari debet pra- 
» xis Dioecesi ejusdem 5 ila ut nihil varietur in ea Dioe- 
» cesi , ubi in praefata Missa poni solet in Alteri Cruci- 
» fixus , nihiique novi excitetor in illa , ubi de co non 
» retinendo usus invaluit. « ( Bened. XIV in Constit. Ac- 
» cepimus 16 julii 1728 ). 

La dette Croce però non deve esser incensata , dietro 
il presente Decreto : Dura incensatur Altare , in quo est 
exposilum publicae adoralioni Venerabile Sacramenlum , 
non debet post illud incensatum , Crux quoque incensali 
( S. R. C. 29 nov. 1738 in una Carthag. ). 

V. Tante volle poi , quante il Celebrante, e i sacri 
Ministri si accosteranno al mezzo dell’Altare, o ritrocedc- 
ranno da esso, genufletteranno con un solo ginocchio. Così 
pure il Celebrante genufletterà, baciato prima l’Altare, 
tutte le volte che si volterà al Popolo per dire : Domi- 
nus vobiscum , od altro : indi sorgerà , e si porrà colle 
reni semivolte al corna Evangelii \ poi fatte di nuovo la 
genuflessione nel mezzo , si accosterà al cornu Epistolae , 
o rimarrà nel mezzo dell’Altare -, e con tale rito dirà ['Ora- 
te. Fratres ; imperciocché non deve compiere il circolo 
( Bauldry par. 3 cap. 17 u. 9 ). 
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VI. Dovendo incensare V Oliata porrà l'Incenso, come 
sopra , ritirandosi alquanto verso il cornu Evangclii , ma 
l'alta prima nel mezzo la genuflessione : posto il quale , 
ritornando nel mezzo j genufletterà di nuovo, e poscia ri- 
cevuto il Turibolo , incenserà 1’ Oliata , more solilo ; in- 
di ( senza altra genuflessione ) genuflesso coi sacri Mini- 
stri sulla predella , incenserà tre volte il SS. Sagramen- 
to , e poi I’ Altare : incensato il quale , ritornerà il Tu- 
ribolo al Diacono senza baci in cornu Epistolae , e dopo 
discenderà pei gradini laterali al piano dove si volterà al 
Popolo , avvertendo di non voltare le reni al Sagramen- 
to, e ivi verrà incensato dal Diacono stante contra ipsum , 
col Suddiacono a sinistra , ed ivi pure si laverà le mani 
( come nota il Gavanto , Par. a Tit. i4 n. 7 ) , e poi 
pegli stessi gradini laterali ritornerà all’Altare , dove pri- 
mieramente genufletterà nel mezzo; indi dirà come al so- 
lito : Suscipc Sonda Trinitas , e Orate fratres , non com- 
piendo il circolo , come abbiamo indicato di sopra. 

VII. 11 rimanente poi Ano alla Comunione si farà come 
nelle altre Messe ; ma presa la Purificazione , il Celebrante 
genufletterà , e pigliato il Calice , che porrà fuori del Cor- 
porale in cornu Epistolae , prenderà l’Abluzione , ma non 
extra Altare ( Caerem. Episc. Lib. 2 cap. a3 n. 7 ) ; e 
ritornato al mezzo dell'Altare, assumerà la delta Abluzio- 
ne , e di nuovo genuflettendo ritornerà al Libro. 

Vili. Il Diacono all' Ite Alissa est genufletterà innan- 
zi e dopo, semivoltandosi al Popolo in coma Epistolae , 
come il Celebrante in cornu Evangelii : e detto dallo stesso 
Diacono l ’ Ite Alissa est , il Celebrante genufletterà nel 
mezzo , e dirà : Placeat fili etc. indi bacerà l’ Altare , 
e detto : Benedicat vos omnipotens Deus , di nuovo ge- 
nufletterà , e in cornu Evangelii semiversus ad Populum , 
lo benedirà , non compiendo il circolo , nè poi ritornerà 
al mezzo onde geuuflettere , ma tosto volto allo stesso lato 
dell’Evangelio segnerà il Libro , o la Tabella , c non mai 
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. 1 ’ Altare } e quando dirà : Et Verbum caro factum est , 
genufletterà alquanto volto verso il Sagramento, e ciò ancora 
faranno i sacri Ministri , come abbiamo detto nella Messa 
solenne. 

IX. Finito poi l'Evangelio , ritornerà coi sacri Mini- 
stri al mezzo dell’ Altare , dove genufletterà con ambe le 
ginocchia , e prese le Berrette , ritorneranno coll' ordine , 
con cui sono venuti , in Sacristia , non coprendosi il ca- 
po , senonchè fuori del Presbiterio ( Colti Diction. Li- 
turg. par. I Tit. Missa solemnis coram Sanctiss ■ Sacram ■ ). 

MESSA PRIVATA INNANZI IL SANTISSIMO SA- 
GRAMENTO ESPOSTO. In questa , che di rado si de- 
ve celebrare (V. la Nota 2 a pag.76 ), si osserveranno tutte 
quelle cose , che si debbono osservare nella già detta Mes- 
sa solenne coram Sanctissimo Sacramento exposito , ec- 
cettuate quelle , che sono proprie di questa soltanto. Av- 
vertirà poi il Celebrante , che sempre si dovrà lavare le 
mani fuori dei gradini dell’ Altare. 

MESSA CONVENTUALE. È quella che i Superiori 
delle Chiese Cattedrali, e Collegiate debbono far celebrare 
dopo Terza ogni giorno solennemente in canto : secondo 
il tempo , e la recita dell’ Uffizio. Occorrendo una Festa 
di nove Lezioni con qualche Feria maggiore , o Vigilia 
nelle dette Chiese si debbono cantare due Messe Conventua- 
li. Occorrendo poi una delle predette Ferie fra qualche 
Ottava , allora si canterà una Messa soltanto della Feria 
colla Commemorazione dell’ Ottava , eccettuata 1 ’ Ottava 
Rei Corpus Domini , fra la quale occorrendo una Vigilia 
si debbono cantare due Messe , una de Octava , e l’altra 
de Vigilia. Più, se in un giorno fra Ottava cadessero in- 
sieme e una Vigilia , e una Festa di nove Lezioni , in al- 
lora se ne canteranno due, la prima de Pesto colla Com- 
memorazione dell’Ottava, e non della Vigilia , l’altra poi 
de Vigìlia colle altre due Orazioni , secondo il prescritto 
dalle Rubriche. Nel giorno poi ottavo, che occorresse colla 



Digilized by Google 




ME 8t 

Feria*, o colla Vigilia , si canteranno parimente due Mes- 
se ( Colti Dietimi. Liturg. par. I Tit. Missa Conventuale ). 

Si deve notare che il dovere di cantar queste due Mes- 
se , viene imposto soltanto alle Chiese Catlredali , e Col- 
legiate , le quali sono propriamente dei Canonici , e non 
alle Chiese dei Regolari ( Innocentius IV in Bulla VII ). 

Nelle Feste di rito doppio, e semidoppio , nelle Dome- 
niche , e fra le Ottave , si canterà la detta Messa Conven- 
tuale dopo Terza. In Profestis , cioè nelle Feste sempli- 
ci , e nelle Ferie fra l’anno , si canterà dopo Sesta. Nel- 
le ferie finalmente , e Vigilie che si digiuna ( Ex Rub. de 
Hora celebrandi Miss. n. a ) , si canterà dopo Nona ; ciò 
che si osserverà eziandio nelle Ferie dell’ Avvento , nelle 
quali non si digiuna. Imperciocché l’Avvento, si calcola 
come la Quaresima , secondo Ugone Vittorio ( Lib. 4 de. 
Spec. Miss. cap. 4 et g ) , e secondo Duraudo un tempo 
si digiunava ( Lib. 6 cap. j ). Qui poi si devono avver- 
tire i seguenti Decreti : 

I. » Non potest omitti altera ex duobus Missis cantan- 
» dis de Festo , et de Feria. « ( S. R. C. 16 maji i6a6 
n. 484 ad 3 ). 

II. » Ob Missam Votivam, seu prò Defunctis, non est omit- 
» tenda Missa Conventuali , neque potest introduci consue- 
» ludo in contrarium. « ( S.R.C. 16 januarii 1627 n. 5 a 3 ). 

Questo Decreto però si deve intendere , salva sempre la 
Rubrica delle Messe Votive assegnate in tutti i giorni in 
fine al Messale, come si vede al Titolo - Messe Votive n. 3. 

III. » Missa Conventuali non potest celebrati prò An- 
» niversario , sed cantandae suut duae Missae. « ( S. R. C. 
12 julii 1628 n. 60 3 ). 

MESSE COMUNI DE’SANTI. I. Servono tanto per ce- 
lebrare le Feste di alcuni Santi che nulla hanno di pro- 
prio , o che non hanno tutto proprio, come si vede in pro- 
prio Sanctorum ; quanto per festeggiare que’ Santi che in 
piu Luoghi occorrono fuori del Calendario •, specialmente 

.( ••< oN . G • 
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quei Protettori principali dei Luoghi , e quei Titolari del- 
le Chiese , i quali non hanno alcuna cosa di proprio nel 
Messale (Gav. par. 4 Tit. 6 n. i, i et 4 )• 

II. Nelle Feste di tali Sauli convien dir quella Messa 
che sia analoga al loro fregio di Confessore , di Martire , 
di Pontefice ec. , e che sia dal consenso dell’ Ordinario , 
od almeno dalla legittima consuetudine confermata. 

ltfES ì SE VOTIVE (i). 1. ó Nei Sabati non impediti 
da Festa di rito dóppio,! o semidoppio , da qualche Ot- 
tava, Vigilia , Feria di Quaresima , o delle quattro Tem- 
pora , ovvero da Uffizio di qualche Domenica che sopra- 
vanza , trasferito nel Sabato precedente , si dira la Messa 
de S. Maria , secondo la diversità dei tempi , come si 
pone in fipe del Messale. « 

II. » N èli’ Avvento poi, quantunque non si faccia Uf- 
ficio de S. Maria in Sabato , si dirà poi la Messa prin- 
cipale di essa colla Commemorazione dell’ Avvento , pur- 
ché non siapo le quattro Tempora , o una Vigilia come 

S 0 P ra - « . . ' ;< '*] , \ ~ ‘ 

III. » Negli altri giorni fra la Settimana , quando si fa- 
rà l’Uffizio di Feria , e che non si debba riassumere la 
Messa della Domenica precedente , là quale sia stata im- 
pedita ( eccettuate le Ferie dell’Avvento , della Quaresi- 
ma , delle quattro Tempora , delle Kogazioni , e delle Vi- 
gilie J , si potrà dire alcuna delle Messe Votive, eziandio 
nella Messa principale , che si chiama Conventuale, secondo 
l’ordine èeì giorni assegnato nel fine del Messale , colla 
Commemorazione della Feria , della quale si e latto l’Uf- 
fìzio. La qual Messa però, e tutte le altre Votive, quan- 
do sono privale , si possono dire prò arbitrio Sacerdolum, 

1 ’ (i) Sono quelle che non convengono coll’ Uffizio del giorno , nè 
dalla Chiesa vengono prescritte, ma si dicono dal Sacerdote a suo 
beneplacito. Viene però prescritta nell'Avvento la Meesa Votiva di 
5, Maria , che abbiamo detto nella preiaU Rubrica ( Colti IbctioQ. 
Liturg. par. I tit. Mista Votiva ). 
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iti qualunque giorno in cui non si là Uffizio doppio, colla 
Commemorazione di quel Santo , di cui si è fatto 1’ Uffi- 
' zio, o del Santo sempre che corre in qnel giorno. Ciò però 
non si feccia di frequente, se non vi sia una causa ragio- 
nevole ; ma la Messa per quanto fia possibile convenga 
coll'Uffizio. « (Missal. Rom. par. I Tit. 4 )• 

IV. » A qualunque giorno poi si può assegnare la Mes- 

sa propria , come per esempio nella Feria seconda , se non 
si dica prò Defuncti s , si dirà della SS. Trinità ; nella 
Feria terza degli Angeli ; nella Feria quarta degli Apo- 
stoli ; nella Feria quinta dello Spirito Santo, o del San- 
tissimo Sagramelo ; nella Feria sesta , de Croce , o de 
Passione Domini } nel Sabato de Sonda Maria . In tali 
Messe non si dirh il Gloria in excelsis , nè il Credo , se- 
nonché per una causa pubblica della Chiesa. Nella Messe' 
poi de Sonda Maria in Sabato , e in quella degli An- 
geli , si dirà il Gloria soltanto. « j 

V. » Nel tempo Pasquale , nel fine dell’Introito si di- 
ranno due AUeluja , e nel fine dell'Ofier torio , e. dell’An- 
tifona Communio à aggiungerà JWiMu/a, ove non vi sia. « 
( Miss. Rom. par. a Tit. 17 deRubr. Miss. Vativarum ). 

MESSE VOTIVE SONO Di TRE GENERI. 

Del primo genere sono quelle , che ai dicono di qual- 
che Santo ,' o Solennità , della quale, si celebra la Festa 
del; corso deli’ anno. Per obmune sentenza degli Autori , 
si possono dire le Messe Votive anche dei Santi non de- 
scrìtti nel Calendario Diocesano, purché ci consti dal Mar- 
tirologio la loro Canonizzazione. 

Dei 1 secondo genere sono quelle, che si hanno nel Mes- 
sale Roteano dopo il Comune dei (Santi , e della Dedica- 
zione della Chiesa , e Sono .otte; assegnate a tutti i giorni 
della settimana, come (abbiamo ; veduto di sopra , le qnali 
si possono dire in luogo < della iMessa conventuale, secondo 
la Rubrica n; 3 citata di sopra.' .< > > . t 

Del terso genere fiualnzeatewno quelle, quattordici, cioè 
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Pro eligendo Suinmo Pontéfice , e le alile , che si liatino 

in fine del Messale. 

Le dette Messe Votive poi non si possono celebrare nei 
giorni di doppio , e di Domenica , nisi solemniter prò re 
gravi. Parimente dalla Sacra Congregazione dei Rili ven- 
gono esse proibite { 

I. Nei giorni , nei quali non si può fare Uffizio doppio 
( S. R. C. 7 awg. 1627 n. 56 o ad 3 ). 

IL Fra la Ottava del Corpus Domini , e del Santissimo 
Natale ( S. R. C. 21 julii 1670 n. 2353 , 2 sept. 1705). 

III. Nella Vigilia della Pentecoste , e in quella del- 
l’Epifania (S. R. C. 19 aug. i 65 i n. 1480 ad 1, io di- 
cembre 1718, 3768 ). 

Tra quelle però del terzo genere , la prima Messa , 
ch’e de E tediane) e la seconda de Coronazione, et Crea- 
zione Summi Pontificia , si possono celebrare anche nei 
giorni di Domenica , e negli altri festivi come dice il Ca- 
staldo ( Lib. 2 Sect. 6 cap. 4 ex Gav. ). E secondo la 
pratica delle Basiliche di Roma , si deve cantare dopo la 
Conventuale , detta Nona , una delle preiate Messe , ossia 
quella che occórre ; ma non si debbono poi dire Votive 
anche le private , come vuole il Turino ( Colli Dict. Li- 
lurg. par. Tit. I Miss. Vot.'). , 

MESSA PRO SPONSO ET SPONSA. Questa è 
la decimaquarta delle Messe Votive del terzo genere , la 
quale , presenti gli Sposi , si può Celebrare in qualunque 
giorno eccettuate le Domeniche , ed altre Feste di precet- 
to , secondo il Gavanto ( Par. 4 Tit. 17 n. 22 ) appog- 
giato alla presente Rubrica del Messale Romano ( In Mis- 
sa prò Sponso et Sponsa ) : » Si Benedictio Nuptiarum 
» facienda sit die Dominico , vel alio die Fe&to , dicalur 
» Missa de Dominica, vel Feste cum Gloria, et Credo , si 
» illa Missa id requirit, et cum commemoratione sequentis 
» Missae prò Sponso, et Sponsa, et reliquia, quae prò Coni- 
li muuione , et complemento Renedictionis in ea habentur. « 
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L’ Altieri però ( Par. 3 Tit. 7 ) dice , che Mando alla 
parole , vel alio die Festo - , non si debbono intendere lo 
Feste di precetto soltanto , ma tutte ancora quelle di rito, 
doppio. 

Pio VI poi si è uniformato al Gavanto , e decretò (pun- 
to segue : 

In celebratone nuptiarum , quae sii extra d'iem domini- 
cum , vel aimrn diern fèstum de praecepto. seu in quo oc- 
currat duplex I vel 1 class. , etiain si fiat officium , et 
missa de lèsto duplici per annuiti, si ve ma j ori ,, sive mi- 
nori, dicenda est Missa prò Sponso et Sponsa in fine Missalis. 
post alias Missas votivas specialiter assignata:. in diebus ve- 
ro dominicis aliisque diebus festis de praecepto, ac dupli- 
eibns 1 et a class, dicenda est Missa de festo cum coni- 
memoratone Missae prò Sponso et Sponsa ( S. R. C ■ die 
io Decembris ij 83 n. 4^66 )> 

Missa prò Sponso et Sponsa (■ cium servata forma primi 
decreti celebrali licet ) est votiva privata > proiwleque sem- 
per legenda siue hymtio angelico, et symbolo , cum tribus 
erationibus 1 videlicet ejttsdern Missae votivae propriae , ut 
babetur in fine Missalis , 2 et 3 disi currenlis , ut in Ru- 
brica tit. 7 n. 7 n. 3 de commemorai. Renedicamus Da^ 
mino in fine, et ultimo Evangelio S. Ioannis ( S. R. Cu 
3 Martii 1818 n. 4%4 ) Collect. Deq. Aulii, tom. 3 
pag. 96 nota (a). 1 « r 

Missa nuptiarum celebrar! nequil io octava Epiphaniae , 
et vigilia Pentecostes 5. item nec in odava Corpo ris Cbri- 
sli iis in locis , in quibus eadera gaudet privilegio ad, in- 
star octavae Epiphaniae 44^7 ad 5 . Si Missa celebrati^: 
de die , commemorano de Sponso et Sponsa fieri uequit 
sub unica conclusione ( lbid. ad 6 y sed fàciepda primo 
loco post alias de praecepto. lbid. ad 7 et 8. £■ R ■ C. 
20 AprUis 1820. 1 ... 

MESSE VOTIVE PRIVATE. Loro rito da osservarsi. 
I. In quelle, del primo genere v ossia dei Sauù , si use- 
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rà il colore , che si usa nel giorno della loro Festività. 
Da questa regola però si deve eccettuare la Messa Votiva 
dei SS. Innocenti , nella quale se si dica come Votiva , 
si dovrà usare il rosso , quantunque nella loro Festività 
il colore sia il pavonazzo ( Missal. Rom. par. I Tit. 18 
Rub. i et 3 ). 

In quelle del secondo , si userà il colore , come segue : 
Nella Messa de Cruce , il rosso $ in quella de Passione , 
il pavonazzo ; in quelle della Santissima Trinità , degli 
Angeli , del Santissimo Sagramento, e della B. V. si userà 
il color bianco 5 in quelle dello Spirito Santo e degli Apo- 
stoli , si userà il rosso , come nel loro giorno festivo. 

In quelle poi del terzo genere , cioè in quella Pro eli- 
gendo Summo Pontéfice , o si dica la Messa dello Spi- 
rito Santo , o quella che si ha in fine del Messale , sem- 
pre si userà il color rosso ; in quella Pro Creatione , et 
Coronatone Papae , si userà il bianco , il quale si userà 
anche per l’anniversario della Consecrazione del Vescovo ; 
ed anche nella Messa Pro Sponso , et Sponsa. Si userà 
poi il pavonazzo nelle Messe Ad tollendum Schisma , e 
nelle altre contenute nel Messale fino a quella Pro iter 
agentibus inclusivamente ( Ita colligitur ex Rub. Missal. 
Rom. , et tradit. Quarti par. 1 Tit. 4 Rub- 4 v - *4 ) > 
così pure nella Messa Pro felici morte impetrando , come 
apparisce dal presente Decreto : » Missa Ad postulandam 
» gratiam bene moriendi , demandatur apponenda in Mis- 
» sali Romano post Missam Pro remissione peccatorum , 
»'fet in Ruhricis generalibus in Tit. De Coloribus Para- 
ti mentorum , sub colore violaceo. « ( S. R. C. 20 mar- 
tii ijo 6 ). 1 

II. Non si dirà nc il Gloria , nè il Credo , se non nei 
casi contemplati nella Rubrica generale di tali Messe n. 4 
da noi esaminata di sopra. 

III. Per ciò poi che spetta alle Orazioni da dirsi , or- 
dinariamente la seconda Orazione sarà delTUffizio corrcn- 
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te , e la terza quella , che ai direbbe in secondo luogo. 

Qualche volta però , o per ragione di Ottave , o per 
motivo di altre Orazioni di obbligo , si dicono, più di tre 
Orazioni : siano pari , o dispari non importa r giacche vi 
è il presente Decreto eonlro quelli , i quali dicono che 
le Orazioni della Messa si debbono dire sempre in numero 
dispari : » Non est omittenda una ex assignatis Oralioni- 
» bus in Missa , veluti tenia A cunctis ; si seennda esset 
» de Festo simplici , ut ejus loco dicalur Oralio iuipera- 
» ta, veluti Deus refugium; sed post Orationem A cun- 
» ctis , potest et imperata diei cura in Missa de semi- 
» duplici y vei simplici r vel votiva , non sint necessario 
» dicendae Collectae impares , puta tres- , quinque vel 
» septem. « ( S. R. C. 2 decemb. 1684 «• 252 4 6 

et g ). Ma da questa regola si deve eccettuare la Messa 
Votiva di S. Pietro e di S. Paolo Apostoli, perchè in al- 
lora la seconda Orazione sarò o di S. Paolo in quella di. 
S. Pietro , o di San Pietro in quella di S. Paolo , e la 
terza poi della Festa che corre ( Bissus lit. O n. 77 5 - 4 )• 

Nella Messa poi prò Sponso , et Sponsa Y . quando si 
dice nelle Feste di rito doppio , si diranno due Orazioni 
soltanto , la prima della Messa Votiva , e la seconda della 
Festa che corre , purché non si debba aggiungere la Com- 
memorazione di un Santo semplice , di una Ottava , di 
una Feria ec. ,, 

Si deve avvertire inoltre che nel tempo di Passione , se 
si dira Messa Votiva, la seconda Orazione saia della Fe- 
ria , e la terza Ecclesiae , vel prò Papa- 
ti. fine poi di porre sotto occhio ad ognuno complessi- 
vamente tutti gli addotti principii , credetti bene di for- 
mare la qui unita Tabella. t| ,,, •. 

j MESSA SOLENNE PRO RE GRAVI , VEL PRO 
PUBLIC A ECCLESIAE CAUSA. Si può Cantare an- 
che uei giorni di rito doppio „ e nelle Feste , purché non 
siauo delle pii» solenni, come diremo iti appresso. 
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Qual sia poi questa causa grave , per la quale si possa 
cantare detta Messa , lo dichiara il presente Decreto : Res 
gratis prò licita Missae Votivae solemnis decantatione . 
ea est , prò qua contenti Clerus cum Episcopo ( S. R C. 
ig maii i6tj in Piacentina ) , come sarebbe per adem- 
pire ad un voto fatto per allontanar qualche gran male , 
o per render grazie solennemente a Sua Divina Maestà di 
qualche Benefizio ricevuto , ovvero per dar principio alla 
Orazione delle Quaranta Ore. Dal che s'inferisce che non 
qualunque causa grave è sufficiente perchè si possa can- 
tare una Messa Votiva solenne ; ma vi vuole quella che 
concerne per se , o per accidens notabilmente una Comu- 
nità , o almeno una di lei parte principale. Parimente sa- 
rebbe causa grave la infermità del Re , del Principe , ed 
anche del figlio unigenito di una famiglia illustre , dalla 
conservazione delle quali persone può avvenire una pub- 
blica utilità. Questa Messa poi si può cantare col Glo- 
ria , e Credo ( purché non si debba dire cogli Appara- 
inenti pavonazzi ) , e anche nelle Domeniche , e nei giorni 
di Festa , purché non siano Domeniche , o Feste di prima 
classe ( Ila Gav. Diana , Dolmer , Arnaud in Colti Dict. 
par. I Tit. Missa votiva solemnis prò re gravi )■ Ma die- 
tro la Istruzione di Clemente XI fatta per l’Esposizione 
del Santissimo Sagramento nelle Quaranta Ore ( la quale 
principia , Essendo state fatte , §• io ) , ne inferiscono 
molti recenti Liturgisti , che non si possa cantare Messa 
Votiva solenne prò re gravi nelle Domeniche di prima e 
seconda classe , e in tutti i giorni , nei quali si fa Uffi- 
zio di prima o seconda classe. Parimente nella Feria quarta 
delle Ceneri , in tutta la Settimana maggiore , in tutti i 
giorni fra la Ottava di Pasqua , e della Pentecoste , nelle 
Vigìlie del Santissimo Natale , e della Pentecoste , e nel 
giorno ottavo dell' Epifania ; nei quali giorni , dietro la 
detta Istruzione, si cantera la Messa Conventuale colla Ora- 
zione della Messa Votiva , che correrebbe in quel giorno , 
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sub univa conclusione colla prima , ossia con quella del- 
1 ’ Uffizio che corre ( Colti Dictionar. Liturg. par. I ut 
supra ). 

Quantunque poi nelle Messe Votive private si debbano 
dire tre Orazioni almeno ; nella solenne però prò re gra- 
vi , si dovrà dire un’ Orazione soltanto col Gloria , Cre- 
do , e Ite Missa est ( Bissus lit. O n. 77 §. 5 ). 

Si deve finalmente avvertire , che quando si 'celebrano 
Messe Votive solenni fuori dei predetti giorni , regolar- 
mente parlando queste si debbono cantare dopo Nona, non 
ommessa però la Messa Conventuale dopo Terza. 

MESSE DEI DEFUNTI. 

I. » Nel primo giorno di qualunque mese ( fuori del- 
l’Avvento , della Quaresima, o del tempo Pasquale ), non 
impedito da Uffizio di rito doppio , o semidoppio , si dirà 
la Messa principale generalitcr prò Defunctis Sacerdoti- 
bus , et Bcnefactoribus , et aliis. Se poi in quel giorno 
accadesse una Festa semplice , o una Feria, la quale’ ab- 
bia la Messa propria , o si debba riassumere dalla Dome- 
nica precedente , che sia stata impedita , e fra la settimana 
non occorra altro giorno in cui si possa riassumere ; nelle 
Chiese Cattedrali , e Collegiate si diranno due Messe , una 
prò Defunctis , e l’altra del Semplice , o della Feria pre- 
detta. Ma nelle altre Chiese si dirà una Messa del giorno 
colla commemorazione generaliter prò Defunctis. « 

II. » Inoltre in qualunque Feria seconda di qualunque 
settimana , nella quale si faccia Uffizio di Feria , si po- 
trà dire la Messa principale prò Defunctis , osservando 
quanto abbiamo detto di sopra. Si eccettua però la Qua- 
resima (1) , e tutto il tempo Pasquale , e quando fra l’an- 
no occorra un Uffizio doppio , o semidoppio ; nei quali 
tempi non si dirà la Messa Conventuale prò Defunctis , 
scnonche nel giorno della Deposizione di un Defunto , e 



(1) E non l’Avvento, perche le sue Ferie seconde non hanno 
Messa propria 'come nella Quaresima. 
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nell’ Anniversario; nè per essi si fari commemorazione (i). « 
III. » Le Messe poi private prò Defunctia si possono dire 



(i) Qui si debbono ricordare i seguenti Decreti , i quali dichia- 
rano in quali giorni si possano celebrare Messe private , o solenni 
de Requiem. 

I. Non possunt cantari Missae de Requiem in Festis duplicibus 
primae classi* , etiam praesenle carpare : et multo mima Scenda 
est una Mista privata ( S. R. C. 5 julii sóg8 n. 33a8 ad 8 ). 

II. Mista de requiem cantari potest pmesente cadavere in du- 
plicibus i clatsis non feslivis de praecepto , lieet cum apparata 
ex pompa extei ioti celebrati* , dummodo non sii festum Titularis; 
imo et in festivis etiam de praecepto quoad alias Ecclesias , qua e 
talem non luibent extrinsecam solemnitatem , n. 4357 ad ' multo 
magi* in duplicibus secundae classis quamvis cum solemnitate ce- 
lebrati*. Ibid. ad a. 

Festa S. Joannis Baptistae , SS. jfpostolorwn Petri et Pauli, 
Ecclesiae Titularis , Patroni principali s et omnium Sanctorum 
excludunt missam de Requiem etiam praesenle cadavere ( S. R. C. 
7 Sept. i8t6 n. 4^76 ad 44 )• 

III. Potest in die dominico Vel festivo celebrali qfjfcium et mista 
defunctorum prò defuncto , cujus corpus adhuc insepultum super 
terram retinetur ; secus si jam sepultum sit , quo casu in die 
sequenti vel alio non impedito eadem solemnitate celebrasi po- 
terti , ut cavetur in Rubricis Missalis et Breviarii : Jdemque 
S. R. C. respandit de 3 , J , et 3o die , ut scilicet trasferatur , 
et celebretur cum eadem solemnitate , prout cavetur in dictis Ru- 
bricis : n. 5i ad 5. 

Questo Decreto si deve intendere intorno ad una sola Messa so- 
lenne : imperciocché Messe private prò Defunctis nei giorni festivi 
non si possono celebrare eziandio praesenle cadavere ( Merati 
par. I Tit. 5 n. a ). 

IV. In diebus , in quibus non potest feri de Pesto duplici prohi- 
bentur Missae de Requiem , nimirum infm Octavas Epiphaniae , 
Paschalis, Penlecostes , et Feria 4 Cinerum , in Hcbdomada ma- 
dori , in Figiliis Nativitatis Domini , et Penlecostes ( n. 2601 , 
et a353 S. R. C. 28 Sept. 1675 ). 

V. Omnibus et singulis Saceiriotibus , tam Saecularibus , quam 
Rtgularibus cujusvis Ordinis , Congregatimi* , Soci ciati s -, et In- 
slituti districa- praecipitur , ut Mista* privatas pio 'defunctis , seu 
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in qualunque giorno , fuorché nelle Feste doppie , e nelle 
Domeniche. « 

de Requiem , in duplicibus nullalanus celebrare andeant , vel prae- 
sumant. Quod si ex Benefactorum praescripto Missae hujusmodi 
Celebrandae incìdant in Festum duplex , Urne minime transferan- 
tur in aliam diem non impeditam , ne dilalio Animabus suffragio 
expectantibus detrimento sit , sed dicantur de Festo currenti cum 
applicatione Sacrifica juxta mentem enrumdem Benefactorum (S.R.C. 
approbante Alcxand. VII 5 aug. 1662 n. ao3o, ao3i ). 

VI. Missae privatae de Requiem , carpare praesente , et inse- 
pullo , dici non possunt diebus , quibus Jit de Officio duplici , vel 
aliit a Rubrica vetitis , et qu ameumque consuetudinem tamquam 
abusum abolendam juxta dispositionem Rubricae V M issali t Ro- 
mani de Missa Defuncto rum n. a in fine , et Decreta S. Congr. , 
et signanter generale 5 augusti 1662 servando esse mandavit S.R.C. 
n. ao3i ( lo januarii i6q3 in una Galliarum 3 i 52 ad 14 )• 

VII. In Vigilia Epiphaniae prohibentur Missae de Requiem 
( S. R. C. 10 decemb. 2718 n. 3768 ). 

Vili. Infra Octavam Nativitatis Domini prohibentur Missae 
privatae prò Defunctis (’S. R. C. 25 septemb. 1706 n. 36o5 ad a ). 

IX. Infra Octavam Corporis Christi prohibentur Missae De- 
functorum ( S. R. C. 21 julii 1670 n. 3353 ). 

X. Anniversaria , et aliae Missae prò Defunctis certo die di- 
cendae, co impedito , possunt transferri in diem sequentem (S. R. C. 
27 septemb. 1608 n. 346 ). 

XI. Anniversaria et aliae Missae de Requiem , quae ex volun- 
tate Testatorum cum cantu sunt quotannis celebrandae , possunt 
cantari , etiamsi ipsorum obitus inciderà in Festo duplici majori 
( S. R. C. 23 aug. i66p n. aa34. a33^ ). 

XII. Anniversaria Mortuorum afra Octavam Corporis Christi 
non sunt facienda, nisi praesente corpore ( S. R. C. 12 septemb. 1671 
n. 3409 ad a ). 

XIII. In Anniversario transiato ob Festum de praecepto , reci- 
tando est Oratio prout in Missali , scilicet non omittendo illa ver- 
bo. Cujus Anniversarium depositionis diem commemoramus (S.R.C. 
4 maii 1686 n. 3961 ad 3 ). 

XIV. In Anniversario occurrente in Festo duplici sccundae clas- 

sis , non potest cantari Missa de Requiem ( S. R. C. 3 julii l6<j8 
n. 33a8 ad 7 ). •• 
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IV. » Nel giorno 'dalla Commemorazione di tutti i De- 
funti (t), e della Deposizione , e Anniversario di un De- 



Jn anniversario alicujus Summi Pontificis supra castrum dolorii 
apponi debet dinotami triregnum. Perperam appenuntur casula , 
et itola rubei colorii, n. 4386 ad i 3 . In eojem dicendo prima Mis- 
ta cum oratione - Deus qui inter summos Saccrdotcs. Ibid. 

Exequiae suolino rum Pontificum , Episcoporum, Regum etc. pe- 
Tagi debent in Ecclesia Cathedrali : quoad alias Ecclesias arbi- 
trio Episcopi. 11.3873 ad 1 et 3. Absolutiones vero circa castrum 
dolorii fieri debent a so Ut Canonicis Eccl. Cathedralis , non au- 
ten ab illis CoUegiatarum ti intcrsint. Ibid. ad 3 , 4 et 5 . 

Absolutio in funeribus concludi debet cum - Requicseat in pare - 
prò uno defuncto : cum - requicscant - si exequiae sint prò pluri- 
bus : in Missa vero semper dici debet in numero plurali n. 3709. 
1 Suf jungi tamen debet : Anima ejus et animae omnium fiiklium De- 
functorum requicscant in pace : ex pietà absolutione ad fiirmam Ru- 
b rìcce : sed in die Commemorationit omnium defunctorum expleta 
absolutione circa castrum dolaris , nihil est superaddendum. n. 3934 
ad 11. Hac die licei dicaiur tota orationis conclusio in Officio , 
dicendo est abbreviata in absolutione. n. 33 a 8 ad 4 - 

In officio defunctorum nihil imsnutandum , etsi prò uno tantum 
recitetur. n. 4370 ad 4 >. 

Absolutio circa castrum dolorii nequit fieli expleta Missa de Son- 
do currenti , cariente choro Libera me Domine n. 3 t> 4 a. 

(1) Si in Defunctorum generali commemoratione cadaver sii tu- 
mulandum , dici debet Missa ut in die obitus praeter illam prò 
omnibus : Miss ae vero privatae omnes de commemoratione n. 3 ooo. 
Missa unica cantata de requiem celebrati potest , praeseiite cor- 
por e , fer. a post Dominicam Paschae et Pentecoste!!. Nequit cele- 
brati in duplici i classis etiam non festivo, si corpus praeseiu non 
est , aut pridie sepultum n. 3970 ad 4> 

Missa de requiem una cum absolutionibus et precibus , quae in 
dìe obitus fieri et recitari solent , celebrando est prò nuper defun- 
cto etiam cadavere non praesente et insepulto, diebus etiam festi- 
vi 1 de praecepto et duplicibus secundae classis, dunimodo cadaver 
servetur in loco decenti proximiori Ecclesia Iodico , seu itigli pan- 
ni signo ab eo diverso , quod in anniversario adhibetur etc. (S. R.C. 
a 5 Aprii. 1781 n. 4353 et 4376 ait 43 ). 

Missa de requiem cantata ut in die obilus cclcbranda est prò nu- 
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rumo , si dirà un’Orazione soltanto, e similménle nel gior- 
no terzo , settimo , e trigesimo , e ogni qualunque volta 
si celebrerà solennemente prò Defunctis •, nelle Messe pri- 
vate poi si diranno più Orazioni , come si vedrà al Tito- 
lo — Orazioni, a 

V. » La sequenza per li Defunti si dirà nel giorno del- 
la loro Commemorazione , e della Deposizione di un De- 
funto , quando nella Messa si dirà un’ Orazione soltanto : 
nelle altre Messe poi prò Defunctis si dirà ad arbitrio del 
Sacerdote. « ( Missal. Rom. par. 1 Tit. 5 ). 

VI. » Nella detta Messa poi prò Defunctis , innanzi la 
Confessione non si dirà il Salmo Judica me Deus , ma pro- 
nunciate le parole : Jntroibo ad Altare Dei , e risposto 
dal Ministro : Ad Deum qui laetificat juventutem meam ; 
si dirà il Versetto , Adjutorium nostrum , e la Confessione 
con quel che segue. Quando il Celebrante all’ Altare in- 
comincerà l' Introito , non si segnerà , ma colla destra estesa 
farà il segno di Croce sopra il Libro , quasi (1) benedi- 
cendo alcuno. Non si dirà il Gloria Patri , ma dopo il 
Salmo si ripeterà Requiem aeternam , nè si dirà il Glo- 
ria in excelsis , nè l'AUeluja , nè il Jube Domine bene- 
dicere , nò il Dorninus sit in corde meo , e nemmeno si 
bacerà il Libro nel fine (2). Non si dirà il Credo , non 
si benedirà 1 ’ Acqua versandola nel Calice ; si dirà però 
la Orazione : Deus qui humanae substantiae etc . Quando 
il Celebrante si laverà le mani , nel Salmo Lavabo non 
dirà il Gloria Patri : all’ Agnus Dei non dirà : Miserere 

. . .i , 

per defuncto , cujus cadaver ob aliquam rationabilem caustam pi i - 
die fuerit tumulutum , dummodo non sit duplex primae vel secun « 
due classis , aut festivum de praecepto (S. R. C. 7 seplember 181S 

». 4376 ad 43). 1 ; . . . ..., -, 

(1) Quasi verso il Defunto , o i Defunti per cui , o pei quali 
egli celebra , deposta frattanto la mano sinistra sopra il Libro , o 
sopra l’Altare ( Qav. par. a Tit. i 3 lit. P ). 

(a) Nè sì .dirà Per Evangelica /lieto ( G»V. ut supra Ut. R ). 
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nobis , ma in vece.- Dona eis requiem , e non si percuo- 
terà ii petto. Non dirà la prima Orazione iunanzi la Co- 
munione , cioè : Domine Jesu Christe , qui divisti Apo- 
stoli tuie etc. , nè darà la pace. Nel fine non dirà : Ite 
Missa est , nè Bencdicarnus Domino , ma Requiescant in 
pace , e non darà la Benedizione (i) , ma detto Placeat , 
e baciato l'Altare , dirà come al solito l’Evangelio di San 
Giovanni, u 

VII. » Nella Messa solenne ( 2 ) non s’ incenserà l’Al- 
tare all’Introito , ed il Suddiacono finita la Epistola non 

( 1 ) Durando dice che nelle Mette da morto si omettono le so- 
lennità , perchè in esse lo scopo principale è di dar sollievo ai De- 
funti, ai quali non è diretta questa Benedizione. Nulladimeno nella 
Diocesi di Clermont si dà indistintamente la Benedizione in tutte 
le Messe , c nei Messali antichi vi è una Benedizione propria pei 
Morti , la quale si trova in un Messale Romano impresso in Ve- 
nezia nel i563 ed è espressa cosi : In musa prò Defunctis Sacer- 
dos .benedicat populum dicens ; Deus vita vivorum , et resurrectio 
mortuorum , benedicat vot in saecula sae culo rum. Amen. Questa 
Benedizione però non è più in uso ( Le Bruii Spiegazione lettera- 
le , e mistica della Messa , par. VI art. 4 $. a ). 

(a) Le cose d'apparecchiarsi per detta Messa sono le seguenti : 

I. L’Altare maggiore fornito di Parapetto nero senza figure di 
teorie , o immagini , ma colla Croce , e sei GandelUeri di materia 
oscura colle, loro candele di cera comune ( Caer. Episcop. lih. Il 
•cap. Il 5. » )• I gradini siano nudi, eccettuata la. pradclla , che 
polirà esser coperta da un tappeto nero. Se vi sarà poi il Taberna- 
colo , si coprirà con mi velo pavonazzo, e non nero (Bauldry par.3 
cap. i3 u. 1 ). 

II. Dna Credenza in corna Epistolae coperta da una tovaglia che 
arrivi fino a terra , e sopra di essa si porranno tutte quelle cose 
che si richiedono per la celebrazione della Messa solenne eccettuato 

•il velo lungo , perché in detta Messa non si usa. Se poi si dovesse 
lare dopo la Messa 1' Assoluzione , si porrà anche il vaso coll'Ac- 
qua benedetta , e IL Rituale Romano ( Bauldry ut supra ). 

III. Il Tumulo , che si chiama anche Castrum doloris ( quando 
non vi sia presente il cadavere ) , nel mezzo della Chiesa , o in 
altro luogo conveniente , coperto di panno nero , anzi molti usano 
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bacera la mano del Celebrante (i) , il quale non lo be- 
nedirà. Il Diacono non chiederà la Benedizione , nè ba- 
cerà la mano pure del Celebrante (a) •, non si porteranno 
i lumi all’ Evangelio , nè l’ incenso 5 ma due Accoliti sta- 
ranno uno a destra , e 1’ altro a sinistra del Suddiacono, 
che terra il Libro degli Evangelj. Non s’ incenserà il Li- 
bro , nè il Celebrante nel fine , e non si porterà ad esso 
il Libro da baciare (3). S’ incenseranno 1’ Oblata , e l'Al- 

qucsto panno con una Croce tessuta di color rosso , ciò che non 
si deve riprovare, giacché ci possono dipingere anche delle imma- 
gini dc’morti ad ornamento. Si porranno eziandio nei quattro an- 
goli i scanni per le torcie (Bauhlry ut supra n.a, et Bissus lit.T n.84). 

IV. Finalmente in Sacristia si apparecchieranno gli Appaiamenti 
neri per il Celebrante , c pei sacri Ministri , ed una Croce pro- 
cessionale per l’Assoluzione in fine della Messa , o piuttosto si porrà 
vicino all’Altare in corrtu Epistili ae , prima che s’incominci la 
Messa ( Bauldry ut supra n. 3 ). 

( 1 ) E perciò non si porterà col Libro ad esso ; ma fatta la ge- 
nuflessione col Ceremonicre nel mezzo sull’infìmo gradino , conse- 
gnerà allo stesso il detto Libro ( Mcrati par. a Tit. i3 n. 10 ). 

(a) Se non sia da sedersi , il Diacono mentre il Celebrante leg- 
gerà 1’ Evangelio , porterà il Libro , com’ è solito , al mezzo dcl- 
1’ Altare , poscia se in Coro si canterà la Sequenza , al versetto Oro 
supplex etc. genuflesso sopra la predella innanzi al mezzo del detto 
Altare colle mani giunte dirà il Munda cor meum ( Bissus tom. a 
lit. M n. 344 $■ 4 , et lit. D n. ia3 j. la ). Se poi sederanno, 
in quel caso al detto versetto il Diacono sorgerà ( stando però in 
piedi gli altri Ministri , e solo si porterà all'Altare , ed ivi genu- 
flesso sopra l’infimo gradino , dirà il Munda cor meum ; detto il 
quale ascenderà all'Altare , dove prenderà con ambe le mani il Li- 
bro non chiedendo la Benedizione, nè baciando la mano del Cele- 
brante ) , e frattanto il Suddiacono coi Ceroferari senza Candcllicri 
si accosteranno all' Altare , ed ivi col Diacono faranno la loro 
genuflessione , poi si porteranno al luogo dell" Evangelio , prece- 
dendo il Ceremonicre. Mentre i Ministri si portano al detto luo- 
go , il Celebrante si porterà all’Altare in comu Epislolae per viam 
hreviorem , cioè per i gradini laterali , dove starà sopra la predella 
colla faccia volta al Diacono ( Mcrati par. a Tit. i3 u. 11 ). 

(3) Il Diacono poi fatta la genuflessione , ascenderà il secondo 
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lare come al solito. Il Diacono incenserà il Celebrante 
soltanto ; il Suddiacono non terrà la Patena, ma al tem- 
po della Elevazione genuflesso in cornu Epistolae (i) in- 
censerà il Santissimo Sagramento. I Ministri quando por- 
geranno qualche cosa al Celebrante , non useranno i soli- 
ti baci. « 

Vili. » Se siano da distribuirsi delle Candele , si di- 
stribuiranno dopo P Epistola , e si accenderanno all'Evan- 
gelio , alla Elevazione , e mentre si farà l’Assoluzione. Se 
si dovrà predicare, ciò si farà .finita la Messa innanzi l’As- 
soluzione (a). « ( Missal. Rom. par. I Tit. XIII Rub. i> 
a et 3 ). 

e 

gradino , e stari dietro il Celebrante , come nella Messe solenne , 
e il Suddiacono nel piano , e dettosi dal Celebrante Dominus vo- 
biscum , ed Oremus innanzi l 'Offertorio , il Diacono genufletterà , 
c si porterà alla di lui destra. Il Suddiacono parimente , fatta la 
genuflessione , si porterà alla Credenza , dove prenderà il Calice , 
e lo porterà all' Altare coperto con tutti i suoi ornamenti , c Io se- 
guirà un Accolito colle Ampolle. Il Diacono poi prenderà la Borsa , 
c si porterà nel mezzo colle dovute riverenze , dandogli luogo il 
Celebrante , ed estrarrà da quella il Corporale , e lo stenderà , c 
farà il rimanente come al solito , eccetto che porrà la Patena sotto 
il detto Corporale come nelle Messe private ( Bauldry par. 3 cap. i3 
n. u , et par. i cap. 12 art. I n. 4 )• 

(■) Sopra l'infimo gradino, e ricevuto 11 Turibolo dal Turifera- 
rio ( il quale frattanto genufletterà nel piano a sinistra del Diaco- 
no ), colle dovute inclinazioni innanzi e dopo d’ ogni Elevazione , 
incenserà ec. Ciò fatto ritornerà il Turibolo , e sorgerà , ed ivi ge- 
nufletterà con un solo ginocchio { indi si porterà a suo luogo , do- 
ve genufletterà di nuovo , ed ivi starà fino all' Agnus Dei ( Baul- 
dry par. t cap. i3 n. 3 , et par. 3 cap. i3 n. 16 , et Cacrem. 
Episcop. lib. Il cap. 11 J. 8 ). 

( 2 ) Finita la Messa il Celebrante deporrà la Pianeta , e il Mani- 
polo , e prenderà il Piviale , e colla Stola in modo di Croce se- 
derà a suo luogo assieme coi sacri Ministri , i quali però non de- 
porranno gli Apparamenti , ma i Manipoli soltanto (Bissus tom.II 
lit. S n. i38). Il Pulpito sarà coperto di panno nero. Il Predica- 
tore si accosterà seuza Cotta all' Altare , c fatta breve Orazione , 

! 1 / • - ts 1 riit.i mi . «in i* ' ►f »* ! <••.» ». « • i{ *1 
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(X. i> Finalmente , se finita la Messa si dovili fare 
l'Assoluzione , si osserverà quello che si è detto ai Titoli 
Exetjuie praescnle et alsente Corpore. « 

MESSALE ROMANO. Si deve aprire dal Celebrante, 
c non dal Ministro (i) nel principio della Messa. Fattala 
riverenza alla Croce , il Celebrante si porterà al cornu 
Epistola x colle mani giunte, e aperto il Messale posto so- 
pra il cuscino , o leggìo , ritroverà la Messa , e rivederà 
i segnali ; indi ritornerà al mezzo dell’Altare colle mani 
giuule innanzi al petto , e farà una riverenza profonda alla 
Croce. E si deve notare , ch’egli non dovrà alzare gli oc- 
chi alla detta Croce , prima di fare la riverenza , nè ivi 
fermarsi , onde fare orazione , o recitare v. gr. l 'Actiones 
nostras , come alcuni fanno perchè questo è contro la Ru- 
brica , come notano gli Autori ( Colli Diction. Liturg. 
par. I Tit. Missale ). 

MINISTRO DELLA MESSA PRIVATA. Vi deve es- 
ser sempre presente , e senza di esso non si deve celebra- 
re , fuori del caso di necessita , come sarebbe quando si 
dovesse amministrare il Viatico ad un Infermo, o che ur- 
gesse il precetto di ascoltar la Messa ; e allora , perchè il 
Popolo non rimanga senza , il Sacerdote dovrà risponder- 
si , ma ali' Orate fratres ; dirà : Suscipiat Dominus Sa- 
crificiwn. de manibus meis eie. La donna poi non può am- 
ministrare le Ampolle , perchè ciò è proibito dal Jus-Ca- 

non chiedendo la Benedizione al Vescovo , se vi fosse , ma fatta 
ad esso una profonda riverenza , o genuflessione , se non fosse Ca- 
nonico , ascenderà il Pulpito , e fatta al Vescovo pure, se vi sia , 
la riverenza , senza scguarsi incoiniucerà tosto la sua Orazione (Cac- 
rcm. Episc. lib. U cap. u $. io, et Castaid. lib. II Scct. 9 
n. 3 ). 

fi) In Missis privatis non pcrmittcndum, ut ininistcr apcriat Mis- 
salc ad designandum Missam n. 4^7 6 ad 11. Nec licci, ut minister 
praeparet calicein , aquan» infundat , abstergat ctc. ctiainsi sit sa- 
cerdos , vcl in sacris constitutus. Ibid. ad ia.'' 
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non ico ( Lib. 3 Decrct. Tit. 2 ) con queste parole : Pro- 
hibendum quoque est , ut nulla fucinino, ad Altare prae- 
sumat accedere , aut Presbytero ministrare , aut intra can- 
cellos stare , sive sedere. Ciò stesso parimente vien proi- 
bito espressamente dalla Rubrica del Messale ( Par. 3 Tit. io 
De defectibus in Ministerio ipso occurr. Rub. 1 ) ; onde 
ogni consuetudine in contrario è un detestabile abuso. Po- 
trebbe però la femmina , lungi dall'Altare , rispondere al 
Sacerdote , come vuole Alozz ( In Alphabeto morali , 
verbo Missa sect. 3 n. 67 ) 5 e comunemente i Dottori. 
Similmente , amministrando un uomo all’Altare , può ri- 
spondere una Monaca dal Coro , e ciò non c proibito da 
alcuna legge , come insegna il Cardinal de Lugo ( De 
Euchar. disp. 20 sect. i/{ n. io 3 ). 

MUSICA (1) Suo abuso. 

Si è introdotto in oggi in alcune Chiese un nuovo ge- 
nere di cantare improprio , profano , e certamente irreli- 
gioso , che può servire al Teatro , e quindi biasimevole, 
dove si cerca l’ artifizio di dilettare P orecchio e si lascia 

10 studio primiero di cantare , e pregare : dove si favori- 
sce l’altrui curiosità, e si distrae la mente da quelle cose 

( 1 ) Nell'anno iao4 Guido Benedettino di Arezzo in Toscana, fu 

11 primo che introducesse 1’ uso di un bastone con cinque lince , 
sulle quali , con gli spazj , ci segnava le sue note , mettendo un 
punto su , e giù sopra di esse per dinotare P alzar , e 1’ abbassar 
della voce : abbcnchè paja al Kirchero che tale artifizio fosse in 
uso anche prima di Guido. 

Un'altra invenzione , ed un altro artifizio di Guido si fu l’appli- 
care le sei sillabe musicali , ut , re , mi , fa , sol , la , ch'ci prese 
dall' Inno Latino. 

Ut queant taxi 1 KEsonare fibrit 

Mira gettorum TAmuli tuorum 

SOLve pulluli LAiii reatum 

, t O Poter Alme. 

( Chambers Dizionario universale delle Scienze , e delle Arti, 
lit. M Tit. ffusica ). 
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clic si cantano , di modo die si può dire ciò che disse 
Gesù Cristo in San Matteo ( Cap. i5 n. 8 ): Populus hic 
laliis me honorat , cor autern iUorum longe est a me. Si 
cauta per piacere piò agli uomini , che non a Dio , e si 
reca grande scandalo al Popolo. 

È vero che Ruperto Abbate ( In Lib. Reg. ) esalta la 
forza naturale della Musica , come necessaria a scuotere i 
nostri cuori per ricevere la grazia spirituale ; ma perchè 
sia tale ( segue egli ) , è d’uopo che si uniformi alle pa- 
role , e ai sensi che si cantano, 

» Movet enim intus Musica ( ecco le sue parole ) vi 
a quadam , et potentia naturali spiritum hominis , et cuna 
» decenter convenit cum verbo vel sensu divinae laudis , 
» concutit penetralia cordis , et illa quam accepit homo 
» resuscitai in eo gratiam Spiritus Sancii. « 

E in fatti nel Concilio di Toledo ( Anno r566 nella 
Collezione dell’ Arduino tom. X ) si proibisce a’ Vescovi 
di permettere nelle loro Chiese que' canti che oscurano e 
confondono le parole , e con uno strepito tumultuoso ne 
seppelliscono il senso. » Caveant Episcopi ( cosi il Con * 
a cilio ) , ne dum in Choro muaicorum modulos vocura 
» omnis generis discrimine conhisos admittunt t Psalmo- 
» rum , et aliorum , quae cantari solent , verba obscu- 
» rentur , et simul strepitu incondito sensus sepeliatur. « 
•E S. Carlo Boromeo ( Cono. Provine. I cap. 6 ) ordi- 
na , che i canti , ed i suoni siano gravi, e distinti , non 
che adattati alla Casa di Dio , e alle divine lodi , onde 
insieme e s’intendano le parole , e si eccitino alla pietà 
gli astanti. » Canlos , et soni ( cosi il Santo ) grave* 
» siut , pii , ac disimeli , et domui Dei , ac divinis lsu- 
» dibus accomodati , ut simul ex verba intelligantur , et 
» ad pietatem auditores excitentur. « , 

Il Ceremoniale poi de’Vescovi ( Lib. I cap. 28 n. 1 1 ) 
ingiunge che il suono dell’Organo non sia lascivo , o mol- 
le , nè rappresenti canti , che non appartengano all’ Lifli- 
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■» zio che si celebra : » Cavendum est ( ecco le sue paro- 
» le ) ne sonus Organi sit lascivus aut impurus , et ne 
•» cuna eo proferantur cantus , qui ad Officium quod agi- 
» tur non spectent. « Ciò stesso osserveranno ( segue il 
Ceremoniale ) i Cantori , e i Musici , onde l'armonia delle 
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voci , eh’ è ordinata ad accrescere la pietà , non distrag- 
ga piuttosto gli animi de’Fedeli dalla contemplazione delle 
cose divine , ma sia divota , distinta , e intelligibile. » Idem 
■» quoque cantores , et musici observenl , ne vocum har- 
» monia , quae ad pielatem augendam ordinata est , ali- 
» quid lasciviae praeseferat , ac potius audienlium animos 
» a rei divinae conlemplatione avocet ; sed sit devota , di- 
» stincta , et intelligibilis. « ( Caerem. Episcop. ut sup. 
n. 12 y. 

I Padri piò rispettabili della Chiesa , come sono S. Am- 
brogio , S. Agostino , e S. Gian Grisostomo , bandirono 
sempre dai Fedeli i canti effeminati e molli , che ser- 
vono a dilettare gli orecchi , e a distruggere gl’interni sen- 
timenti di pietà cristiana. Ma oh quanto è diversa la pra- 
tica de'nostri giorni! Imperciocché si è fatto quasi comune 
il pessimo costume di far consistere tutta la solennità del- 
l’Ecdesiastiche funzioni nello sfarzo di una Musica effem- 
zninata e teatrale , che invita , e ehe attrae alla Chiesa 
in gran folla i Fedeli , i quali allettati da quei canti , si 
rendono ammiratori estatici de’ Cantori , e dimenticano di 
essere presenti agli augusti Misterii di nostra Religione San- 
tissima, e con orrore de’bnoni si veggono commettere tante 
irriverenze nel Tempio Santo. Oh quanto piangerebbe in 
oggi Geremia Profeta , non perchè non vi sia come un 
tempo chi intervenga alle solennità del Tempio , ma si 
bene per la gran copia di gente che accorre curiosa ad 
udire lo strepito dell’ odierna musica ! Arceant ( diciamo 
dunque col Tridentino Concilio , Sect. 22 cap. 1 de Re- 
format. ) strepitus , et clamores , ut domus Dei , vere do- 
ma» orationis esse videatur , ac dici possit . Si richiami 
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una volta nelle nostre Chiese il canto Gregoriano (i), che 
è semplice , e grave. Benedetto XIV ( nell'Enciclica del 
1^49 sopra il Culto delie Chiese ) dice eh’ è più proprio 
delia Chiesa , che consola ed eccita la divozione , e che 
va a grado ai Fedeli più assai del canto lìgurato. Ecco 
come si esprime nella Costituzione 7 1 de Ecclesiarum cul- 
tu al $. 3 . » Musicus cantila , qui nunc in Ecclesiis 
» usu receptus est , et qui Organi , aliorumque Instru- 
» mento rum harmoniae coujugi solet , ila instituatur , ut 
» Diluì profanum , nihil mundanum , aut theatrale teso- 
» net.. Universus quidem Orhis Christianus Organi , alio- 
» rumque musicorum instrurnentorum usura adhuc non 
» recepii ; praeter cum Buthenos Ritus Graeci qui. in 
» suis Ecclesiis neque Organum , ncque alia musicae ìstru- 
» menta habent , leste Patre le Brun ioni. 2 explication, 
» Miss. pag. 21S. Nostra Pontifìcia Cappella , ut omnibus 
» no tura est , cantina musicum , sed graverai , decorum , 
» piumque admittit , numquam autem organimi recepit , 
» quod etiam notalur a Patre Mabillone in suo Musaeo 
» Italico torti. 1 pag. ^7 §• tj. Dominion Trinitatis y 
y> Capcllae , ut vocant , Pontificiae interfuimus etc. Nul- 
» lus organorum musicorum usus in liujusmodi sacris , sed 
» sola vocum musica , éaque gravis cum plano cantu ad- 
ii mittitur. lleferl Grancolas in Commentario historico de 
» Breviario Romano cap. J7 etiamnum in Galliis aliquas 
» insignes Ecclesias reperiri , quae organum , cantumque 
» musicum , seu harmonicum in sacris functiouibus non 
» adhibent : Sunt tamen ad hanc diern insignes in Gal- 
» lia Ecclesiae , quae organorum , et musices usuni igna- 
ri) Cosi detto , perchè S. Gregorio riformò il Collegio dei Can- 
tori di Roma , i quali erano tenuti di por tarsi a cantare , dove il 
Pontefice dovea celebrar solennemente. Coll’ andar poi del tempo 
decadde questo canto, e da Leone II peritissimo di questa scienza 
venne restituito al suo primiero vigore ( Macri lliciolcsicou Tit. 
Cantus ). ’ > . 
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» rant. Illustris Ecclesia Lugdunensis , quae quidcm no- 
» vitatìbus scraper ad versata est , usque ad Itane diem 
» exemplum Pontificiae Capellae secala, numquatn organo 
» uti voluit : Constat igitur ex dictis , nec statini ab ini - 
» tio , nec ubique recepta fuisse musicalia Inst rumenta : 
» Nam etiam nunc Romae in Sacello Summi Pontifici 
a semper sine instrumentis Officiorum solemnia celebran- 
ti tur , et Ecclesia Lugdunensis , quae novitates nescit , 
a semper ipsa constantissima organa repudiavit ncque in 
a hunc diem ascivit. Sunt verba Cardinalis Bona in Tra » 
a ctatu de Divina P salmodia capite decimo septimo , §• a 
a numer. quinto per totum. Qaamnam igitur opinionem 
a de Nobis accepturi sint , qui ex illis regionibus , ubi 
a nullus rausicorura iustruineuloruin usus est , ad Nos , 
a nostrasque Urbes proficiscuntur , in quorum Eeclesiis 
a concentus musicos audient , non secus , ac in theatris 
a aliisque profanis locis , facili quisque per se conjectura 
a ossequi potest. Venient etiam , haud dubium est , cae- 
» Ceri ex illis regionibus , in quaruin Eeclesiis cantus , et 
a musica instrumenta adhibeutur , perinde ac in aliquibus 
» nostrìs fieri solet. Sed si isti komines prudentes , et pii 
a sint , dolebunt quidem in cantu , et sono Nostrarum 
» Eeclesiarum , remedium illud , quod malo suarum Ec- 
a clesiarum curando afferri optabaut non invenisse. Ete- 
» nim , omissa controversia illa , qua nonnulli inter se 
» decertant , quorum alii cantum musicum , et musico - 
» rnm instrumentorum usum in Eeclesiis roprobant , ac 
» vituperant ; alii vero probant , ac laudani ; nullus certe 
a est , qui inter cautum Ecclesiaslicura , et scenicas mo- 
ti dulationes discrimen aliquod non desideret ; et theatra- 
» les , profanosque cantus in Eeclesiis tollerari non con- 
ti demnet. « 

Dice il Cardinal Bona ( De Divina Psalm. cap. 17 ) , 
eh* essendosi fatte delle innovazioni in Germania ed in Fran- 
cia , 1 * Imperatore Carlo Magno supplicò Adriano I , per- 
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che gli volesse concedere dei periti di questo canto , ac- 
ciocché lo richiamassero alla primiera sua semplicità. » Por- 
» ro cantns ab eo institutus ( così il Cardinale ) , ille 
» est planus , et unisonus , quem ab ipso Gregorio Gre- 
» gorianum appeliamus. a 

» Huic cantui , quo hactenus usa est Ecclesia Qcci- 
» dentali» , cum Galli , et Germani nonnulla miscuissent, 
» religiosissimus Imperato! Carolus Magnus ad primige- 
ni niam Sancii Gregorii barmoniam restituì curavi!. « 

Non sono dunque da biasimarsi quelle Chiese che ban- 
dirono non solo le Musiche clamorose, e teatrali, ma ogni 
sorta di canto, figurato , ed eseguiscono le sacre Funzioni 
col canto Gregoriano ; anzi sono da lodarsi come lodava 
un tempo il dotto e beato Cardinal Tommasi un Parroco 
de'suoi giorni di santa vita , e assai addottrinato, il quale 
non permetteva nella soa Chiesa , neppur nel giorno del 
Santo Titolare , il canto figurato , ma voleva il conto fer- 
mo , e da Coro. 

NATALE DI N. S. G. C. Nei primi tempi della Chie- 
sa si celebrava assieme colta Festa dell’ Epifania;, e perciò. 
T Epifania , che tanto nell'Oriente , quanto nell’Occidente 
si celebrava ai 6 di Gennaro , non solo indicava la ve- 
nuta dei Magi , ma eziandio il Natale, e il Battesimo di 
Cristo, come lo dimostra Dionisio Gottofreddo (Ex SS.PP. 
in Commentario Legis V Theodosii Junions de Specta- 
culis anno )• In qual tempo precisamente si abbi», 
cominciato a celebrate il giorno di Natale separatamente 
dalla Epifania , è incerto. Quello però» che si deve sta- 
bilire certamente si è , che governando la Clùesa S. Giu- 
lio Papa , s’ incominciò a celebrare tanto nell’ Oriente , 
quanto nell’ Occidente tale Festività ai a5 di Dicembre. 

In tal giorno poi si celebrano tre Messe r oome tutti 
sanno , e quindi si deve notare : 

1. Che il Celebrante nella prima , e seconda Messa so- 
lenne deye diligentemente atgumerc tutto il Sangue ìub» 
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do che non rimangano goccie attaccate internamente alla 
tazza , nè all' orlo del Calice ; poscia coprirà il Calice col- 
la Patena , e colla Palla , e lasciandolo sopra il Corpo- 
rale , dirè : Qttod ore sumpsimus etc. indi amministrando 
il Diacono , o il Suddiacono le Ampolle , e versando il 
vino , e 1' acqua , si purificherà le dita , colle quali toc- 
cò il SS. Sagramento , e tale abluzione si farò non nel * 
Calice , ma in un altro vaso di vetro , o d’argento, a tal 
fine apparecchiato sull’ Altare , e frattanto dirò : Corpus 
tuurn Domine etc.' e asterse col Purificatojo le dita , e 
coperto il predetto vaso , lo porrà nella parte posteriore 
del detto Altare vicino al Corporale. E queste cose si deb- 
bono osservare anche nelle Messe private. 

’ Il Suddiacono dopo la detta Purificazione del Celebran- 
te , non astergerò il Calice col Purificatojo , ma lo por- 
terò alla Credenza senza il detto Purificatojo, ed indi da 
nn altro in Sacris si porterà in Sacrislia , dove collocato 
sopra di un Corporale , e in un luogo decente e chiuso, 
si conserverà fino alla seconda Messa da celebrarsi solen- 
nemente , o privata , nella quale all’ Offertorio , deposto 
il velo del Calice , si collocherà questo un po’ verso il 
comu Epistolae , e non fuori del Corporale per riverenza 
alle goccie del Sangue , che forse non si saranno ancora 
seccate , e allora presa la Patena , il Sacerdote offrirà 
l’ Ostia. Fatta poi 1’ Offerta , si guardi il Diacono di non 
astergere il Calice col Purificatojo , il quale lascerà fuori 
detto Corporale, e infonderà diligentemente il vino, onde 
non si attacchino alcune goccie all’ orlo , e indi il Sacer- 
dote 1’ offrirà more solito. Finalmente nella seconda , e 
terza Messa il Celebrante assumerà il Sangue per quella 
stessa parte , per la quale ha fatta l’ assunzione ■ nella pri- 
ma ( Colti Dict.Liturg. par. i T il. Nat alis D-N-J. C. et alii). 

II. Che il Sacerdote potrà celebrare successivamente tut- 
te le tre Messe , parche non celebri la prima innanzi l’Au- 
rora , secondo i 4 seguenti Decreti. 
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f. Nocte Nativitatis Domini Missae privatele celebran- 
dae non sunt post dccanlatam sollernnern. N. 1 172- 121 3 . 
1 2 .j 4 - 1654. 2820 . Hujusmodi prohibitio ligat omnes non 
habentcs privilegium in contrarium 2 q 56 . 3 4 99 ad 3 , 
nec licet sacram Eucharistiam distriburre. Ibid. nec mo- 
nialibus 414^- 4 * 43 - 4 1 ^ 7 - 4 * 97 • 

2. Missa celebrando in aurora Nativitatis D. N. J. C. 
in Ecclesiis Cathedralibus , non est omittenda , quia pro- 
sit contraria consuetudo. In casa particulari summus Pon - 
tifex indulsit , ut protraili possit ad unam , alteramve ho- 
ram post solis ortum. S. R. C. 3 o Mart. 1824 n ' 44 $^ 
ad dub. 1. 

3. Missae privatae in festo Nativitatis Domini celebran - 
dae non sunt ante auroram sine indulto Apostolico , et 
contraria consuetudo damnatur , eaque ab Episcopis ab- 
scindenda est etc ■ n. ^255- 

4- Sacerdos celebrans secundam et alterata Missam in 
die Nativitatis Domini non debet genujlectere , nisi ju- 
xta solitum ad Rubricarum praescriptum etc. n. 2971 
ad 9 , 3337 . ■ • • 

Può però il Sacerdote celebrare interpolatamente a piar 
cere. I Parrocbi , o Cappellani non sono tenuti in questo 
giorno a celebrare tre Messe , purché non vi sia scanda- 
lo ; così sostengono col Gavanto ( Par. 4 Tit. 3 n. 6 ) il 
Bonacina (Disp. 4 quaes. ult. par. 11 n. io) e il Gobat 
( Tract. 3 n. 186 ) ; e ciò perchè il dire tre Messe è di 
privilegio , e non di precetto , nè viè alcun precetto del- 
la Chiesa che comandi di ascoltare più di una Messa in 
questo giorno. 

III. Finalmente che il Sacerdote , il quale per una ra- 
gionevole causa risolve di celebrare una Messa soltanto , 
dovrà celebrare la prima , o piuttosto la terza , in quan- 
to che è la Messa che conviene coll’ Uffizio del gior- 
no (Gav. par. 4 Tit. Ili u. 6 ). Altri poi appresso il 
La Croix ( Tom. VI lib. 3 par. 2 n, 527 ) sostengono 



Digitized by Google 



o6 



NO 



che si debba dire quella Messa di queste tre , che si a- 
datta al tempo ili cui si celebra ; e perciò se il Sacer- 
dote celebra!» in noctc , dovi a prendere la prima Messa ; , 

se in Aurora , la seconda ; se poi a giorno fatto , dira la 
terza. E qualunque Messa egli legga , dovrà sempre fare 
la Commemorazione di Sant' Anastasia. Ma il Mcrati dice 
che non si deve , senonchè quando si celebra in Aurora , 
e quando si dice la seconda Messa ( Merati par. 4 Tit. 3 
n. i 5 . ) 

NOME DI GESÙ'. Il suo Uffizio proprio , sotto il ri- 
to di doppio di seconda classe , si deve recitare nella Do- 
menica seconda dopo l' Epifania , giusta il presente Decre- 
to : OJficium proprium SS. Nomini s Jesu ab omnibus Chri- 
stifidelibus , qui ad Horus Canonicas tenentur , sub ritu 
duplici secundae classis , Dominica secunda post Epi- 
phaniarn recitari ; et Missam respective celebrati debere in- 
duisti S. R. C. 2 g novemb. ij2i ( Innoceutio XIII an- 
nuente 20 decemb. ejusdein anni n. 38 o 3 ). 

Se poi detta Domenica non avesse 6ede propria per ra- 
gione della Seltuagesima che cada .in essa ; in allora il pre- 
detto Uffizio si dovrà trasferire al giorno 28 di Gennajo, 
secondo il seguente Decreto : Festum nullum Jixe ponen- 
dum est in die 28 Januarii , quae debet esse vacua , ut ad 
eam transferri officium Sanctissirni Nominis Jesu , si in- 
cidat in Dominicam Septuagesimae n. 38 gj ad 1. 

NOME DI MARIA. La sua Festività si celebra uella 
Domenica fra la Ottava della Natività sotto il rito di dop- 
pio maggiore , per comando d' Innocenzo XI ( sub die 22 
novemb. 1639 ) coll’ Uffizio , e Messa propria , che po- 
scia venne approvala dalla Sacra Congregazione dei Riti 
( 23 junii 1^36 ) col presente Decreto : Festum Ss. No- 
minis Marine celebrandum est Dominica infra Octavam 
Nativitatis ejustlcm. Un tempo questa Festa si celebrava 
per Indulto Apostolico in più Chiese ai 17 di Settembre; 
ma in memoria di un’ insigne vittoria riportata dall’ armi 
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Cristiane contro de' Turchi , i quali tenevano strettamente 
assediata la Città di Vienna , il suddetto Pontefice ordinò, 
che ogni anno si dovesse celebrare da tutta la Chiesa in 
tale Domenica. 

In essa Festività non si deve far Commemorazione della 
Natività ; e nei secondi Vesperi della detta Natività , se 
cadono in Sabato , non si deve far Commemorazione del 
Santissimo Nome di Maria , come decretò la Sacra Congre- 
gazione de’ Riti ( a 3 septemb. 1684 ). Più , se questa Fe- 
sta occorresse nel giorno ottavo della predetta Natività , si 
farà 1 ’ Uffizio del Nome, ommessa in ambi i Vesperi, e nel- 
le Laudi la Commemorazione del detto giorno ottavo. Co- 
si ordinò la Sacra Congregazione ( i 5 septemb. i 685 ) , 
la quale pure decretò , che Si in Dominica infra Oeta- 
vam Nativitatis B. M. V in qua celebratur Festum Ss. No- 
min is ejusdem B. M. V. sub ritu duplici ma j ori, occur- 
rat alicubi dies octava , translato Festo dicli Ss. Nomi- 
ni s , agendum est de die octava in ipsa Dominica (S. R. C. 
19 junii 1700 in Curien. ). 

Finalmente decretò la stessa Sacra Congregazione , che 
se detta Festa accadesse nel giorno dell’ Esaltazione della 
Ss. Croce , si trasferisca al primo giorno non impedito 
(2 ojulii 1686 apud Gav. sect.7 cap. io de Mense Septemb.). 

NONA. V. Ore Canoniche , Terza , Sesta , Nona. 

OBLAZIONE. Il Celebrante dentro la Messa riceve le 
offerte dopo 1 ’ Offertorio , come appunto fa il Vescovo 
nelle ordinazioni , secondo il Pontificale Romano (i).Vedi 
la Dissertazione Storico-Teologica delie Oblazioni aW Al- 
tare di S. Francesco Berlendi Cher. Reg. Teatino. 

OFFERTORIO. Detto il Credo o se non si dice , 
detto l’ Evangelio , e baciato il Messale , il Sacerdote e- 
stendendo le mani sopra l’Altare fuori del Corporale, ba- 
li) Oblationcs quae fiunt a Magistratu in praccipui* SS. Festis 
rtcipicndae sunt a celebrante intra inissam ; si vero fiant extra Mis- 
sam recipiantur ab Ecclcsiac digniore. N. iai8. 
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cera il detto Altare nel mezzo ; poi erigendosi , e colle 
mani giunte innanzi al petto , si volterà al Popolo per 
quella parte che riguarda il cornu E pi st olite e cosi stan- 
do nel mezzo cogli occhi dimessi , estendendo e giungen- 
do le mani , dirà a chiara voce Dominus vobiscum , ri- 
spondendo il Ministro Et cum. spirita tuo , e tosto colle 
mani giunte , per la stessa via si volterà all’Altare ; dove 
nel mezzo estendendo , ed innalzando le mani fino agli 
omeri e' giungendole , chinando il capo alla Croce , dirà 
Oremus ; poi sempre colle mani giunte innanzi al petto 
leggerà 1 ’ Offertorio ( Bissus lit. S n. 20 §. 34 Gerv. in 
Instruct. cap. 8 §■ Finito il Simbolo ). 

Alla parola Maria , che vi può essere nel predetto Of- 
fertorio , chiuerà il capo con una mezza iuchinazioue del- 
le minime verso il Libro ( Benvenuti de Ritu Missae pri- 
vatac cap. 16). 

ORA DI CELEBRARE LA MESSA. 

I. » La Messa privata ( almeno dopo il Mattutino , e 
le Laudi ) si- potrà dire in qualunque ora del l’Aurora (1) 
fino al mezzogiorno (2). u 

... 1 ■. 

(1) 11 Bisso ( Lit. M n. aoa $■ 2 ) sostiene che si possa celebrar 
Messa un’ ora , c mezza prima che nasca il Sole •, anzi il Layroan 
( citato dal Tornelli nel suo Sac. Encliiridion lib. 1 cap. 2 $. ■ 
n. 8 , et 9) , cd altri ritengono che si potrà celebrarla due ore 
prima. 

(i) Secondo le predette parole della Rubrica non si può dopo il 
mezzogiorno celebrar Messa nè privata , nè solenne ; tuttavolta è 
certo appresso tutti che si può incominciare la Messa nel mezzo- 
giorno per terminarla dopo. Nel giorno di qualche gran Festività 
pel concorso del Popolo , e per cagione della solennità, non man- 
cano Autori clic asseriscono potersi crlcbrarc la Messa un'ora dopo. 
Cosi il Tornelli ( ut supra ) , ed altri da esso citati. 11 Bisso ( ut 
supra ) però non ardisce di approvare la loro sentenza , scnonché 
nel caso che si debba amministrare il Viatico ad un infermo -, ma 
il Suarcz ( Disput. 80 Scct. 4 ) sostiene che ciò si può fare de li- 
ccntia Episcopi, fid infatti in Venezia abbiamo per Sinodale Co- 
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II. n La Messa poi Conventuale , e solenne si dovrà 

dire coll’ ordine seguente. Nelle Feste di riio doppio , e 
semidoppio , nelle Domeniche , e fra le Ottave , si can- 
terà , detta che sia in Coro Terza. Nelle Feste semplici, 
e nelle Ferie fra l’anno , dopo Sesta. NeU’Avvenlo, nel- 
la Quaresima , nelle quattro Tempora , eziandio fra la Ot- 
tava della Pentecoste , e nelle Vigilie , nelle quali si di- 
giuna , quantunque siano giorni solenni , la Messa de tem- 
pore si canterà dopo Nona. « < 

III. » La Messa dei ■ Defunti si dirà dopo Prima. Ma nel 
giorno della loro Commemorazione , si dirà dopo Nona , 
pecche quello è giorno suo proprio )>.. 

» Nel giorno eziandio della Deposizione di un Defun- 
to , o nel terzo , settimo , trigesimo , ovvero anniversa- 
rio , in cui vi sia 'concorso di popolo , si potrà dire si- 
milmente dopo Nona. « 

IV. » Si eccettuano da quest’ordine le tre Messe so- 
lenni nel giorno del Santissimo Natale , la prima delle 
quali si dice alla mezza notte dopo il Mattutino , e can- 
tato il Te Deum ; la seconda nell’Aurora , detta Prima , 
e la terza poi nel gioriio dopo Terza oppure altrimenti , 
se così sia disposto per Indulto Apostolico. « 

V. » Le messe Votive poi , perchè non corrispondono 
all’Uffizio , se si celebrino solennemente prò re gravi , o 
per una causa pubblica della Chiesa con frequenza di Po- 
polo: si diranno dopo Nona. « (M issai’. Rom. par. I Tit.i 5 ). 

ORA TE FRA TRES. » Il Celebrante , detto il Su- 
scipe S ancia Trinitas , colle mani estese e poste sopra 
l’Altare , lo bacerà nel mezzo , poi colle mani giunte in- 
nanzi al petto , e cogli ocelli dimessi a terra si volterà 

' ■ 

stitmione dei Patriarca Correr ( De Celebrai. Missac ) che » Quan- 
3) do magna est popoli frequentia , et Celebris Sanctorura eultus , 
31 etiam prò tcrtia parte borae ante Auroram , et prò integra bora 
-» post mrridiem arbìtramur indnlgcndum esse , ut possit co tem- 
3 > pore in cjusmodi casu , et circumstantia celcbrari etc. « 
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al Popolo dalla sinistra alla destra, ed estendendo, e giun- 
gendo le mani , dirà con voce alquanto alzata Orate Fra- 
tres e proseguendo segretamente Ut meum, ac vestrum Sa- 
crificium etc. compirà il circolo , ritornando colle mani 
giunte innanzi al petto dalla destra al mezzo dell' Altare. 
E risposto dal Ministro (i) , o dai circostanti Suscipiat 
Dominus Sacri fi cium de manibus tuis etc. il Celebrante 
risponderà Amen. « ( Missale Roman, par. II Tit. 7 Rub.7 ). 

ORATORIO PRIVATO. S’intende quello che serve al- 
l’uso di qualche casa particolare , e che non ha alcuna por- 
ta sulla pubblica strada , ossia ingresso indifferentemente 
permesso a tutti. Negli oratori privali, quantunque si con- 
ceda la licenza dai Sommi PonteGci di celebrar Messa, ciò 
non pertanto nei lor Diplomi Apostolici si contengono al- 
cune clausole , ed eccezioni le quali si possono leggere ap - 
presso il Pasqualigo , il Tamburino , il La Croi*. , ed al- 
tri , tra le quali vi è questa , che nei proietti Oratorii 
privati non si debba dire ogni giorno che una Messa sol- 
tanto , come fu stabilito dalla Sacra Congregazione de’Riti 
col seguente Decreto ( i 3 febbr. 1667 n. 2/7 ). Missae 
plures non possimi celebraci in Cappellis privatis Nobi- 
lium. Le altre eccezioni poi iutorno alla celebrazione della 
Messa negli Oratorii, si hanno nel seguente Decreto (S.R.C. 
17 novemb. 1607 ) : In privatis Oratoriis , et privilegia- 

(i) Il quale prima di. rispondere aspetterà un poco , perchè pri- 
ma il Sacerdote deve proseguire : Ut meum , ac vestrum Sacriji- 
ciuni etc. fino alle ultime parole Patrem omnipotentem , nè il Sa- 
cerdote risponderà Amen , finche il Ministro non abbia compiuta 
interamente la sua Orazione ( Castaldus lib. a cap. 16 n. il. Bis- 
sus lit. S n. ao 5- 4®- Lohner par. 3 Tit. g 11. 10 ). Quando poi 
il Ministro dirà : Suscipiat etc. rimarrà genuflesso , ma col cor- 
po , e capo cretto. Cosi parimente in mancanza del Ministro, o di 
un altro che risponda, il Sacerdote stesso si risponderà , dicendo : 
Suscipiat Dominus Sac.rificium de manibus meis etc. stando cret- 
to , c nel mezzo dell’ Altare colle mani giunte innanzi al petto , e 
con voce sommessa ( Bouaiuico par. a n. ai ). 
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tis non potest celebravi Missa in Festis solemnioribus , riempe 
in Natali Domini , Epiphania , Feria V in Caena Do- 
mini , Paschate ftj, Ascensione , Pentecoste , Annuntia- 
tione , Assumptione B. M. V . , Festis SS'. Apostolorum 
Petri , et Pauli , et Festa omnium S aneto rum- 

Nell’ Oratorio pubblico poi costruito fuori di qualche 
Città , de licentia Episcopi si potrà celebrare la Messa nei 
giorni solenni dell’anno a comodo dei Villici circonvicini, 
purché abbia tutti i requisiti necessari ad una Chiesa , o 
almeno , ad un pubblico Oratorio ( S. R. C. 2 sept. 1661 , 
et Colti Dict. Liturg. par. II Tit. Oratorium ). Sempre 
però si devono osservare le peculiari prescrizioni Sinodali 
del luogo , ov’esiste (2). 

ORAZIONE NELL’ UFFIZIO. I. » Si dice nei Ve- 
speri , e nelle Laudi , immediatamente dopo le Antifone 
al Magnificat , e al Benedictus , fuorché quando si deb- 
bano dire le Preci , le quali si dicono dopo 1 ' Antifona , 
e nel loro fine si dice l’Orazione. A Prima, ed alle altre 
Ore Canoniche si dice dopo il Responsorio breve , sempre 

(1) Sotto il nome di Pasqua , t Pentecoste si deve intendere il 
primo giorno soltanto , come insegnano più Dottori , appresso il 
Pasqualigo. Parimente intorno alla Festa dell' Annunciazioni di 
M. F. si deve notare , che in vigore del predetto Decreto s’ in- 
tende di non celebrare anche in quel giorno, nel quale si trasfe- 
risce la detta Festa coll obbligazione di ascoltar la Messa , e di 
astenersi dalle opere servili, come fu stabilito dalla suddetta Sa- 
cra Congregazione ( 11 febr. et ss, mar. sùgO n. 3 o 5 S ). Inoltre 
la proibizione di celebrar Messa negli Oratorii privati della Fe- 
ria V In Cocna Domini , si deve intendere eziasuUo in quell’an- 
no, in cui in tal Feria occorra la Festa di S. Giuseppe , o del- 
l Annunciazione , quantunque in delti casi si permettano alcune 
Messe private nelle Chiese, e negli Oratori pubblici. Finalmente 
secondo il suddetto Decreto si ha che nemmeno nel Sabato Santo 
nei predetti Oratorii privati si permette la Messa. 

(a) Oratoria privata et domestica beuedietnda non sant forma in 
Rituali pracscripla. S. R. C. 11 Martii 1820 n. 44*5 ad 10. 
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che non si dicano le Preei , perchè in allora si dirà dopo 
di esse. A Compieta si dice dopo l' Antifona Salva no$ , 
purché non $i dicano le Preci come sopra. « 

li. » A Prima , e a Compieta mai si mutano le Ora- 
zioni 1 , le quali si hanno nel Salterio , fuorché nel Triduo 
innanzi Pasqua , in cui a tutte le Ore fino a Nona del 
Sabato Santo inclusive si dice la Orazione del giorno do- 
po il Salmo Misererc , come si pone a suo luogo. Nelle 
altre Ore regolarmente si dice la Orazione ; che si è delta 
nei primi Vesperi. Nella Quaresima poi, nelle quattro Tem- 
pora , nelle Vigilie , e nella Feria II delle Rogazioni a 
Terza , Sesta , e Nona soltanto si dice quella Orazione che 
si è detta nelle Laudi. Nei vesperi poi che seguono , se 
si fa di Feria , si dirà o un’altra Orazione , come nella 
Quaresima , o quella della Domenica precedente , come 
nelle altre Ferie $ la quale Orazione si dice sempre quando 
non ne venga assegnata una di propria. Fra le Ottave si 
dice quella del giorno festivo , e similmente nel giorno 
ottavo , sempre che non ve ne sia assegnata altra di pro- 
pria. « ' 

III. » Innanzi alla Orazione sempre si dice Dominus vo- 
Liscuni , e si risponde Et cum spiritu tuo. Il qual Ver- 
setto non si dirà da quello che non è Diacono in Ordi- 
ne , nè si dirà dal Diacono , presente che sia un Sacer- 
dote , se non de illius licentia. Quegli adunque che non 
è ancora pervenuto al Diaconato , in luogo del suddetto 
Versetto Dominus vobiscum , dirà Domine exaudi oratio- 
nem mearn etc. Indi dirà Oremus , e dopo la Orazione , 
se sia una sola, ripeterà uno dei detti Versetti come so- 
pra. Se si debbano poi dire più Orazioni, innanzi a qua- 
lunque di esse si dirà l’Antifona , e il suo Versetto , indi 
Oremus , e dopo l'ultima Orazione si ripeterà Dominus vo- 
biscum , poi si dirà Eenedicamus Domino , e si rispon- 
derà Deo gratias. Indi si drrà il Versetto Fidclium ani- 
mae etc. il quale nou si dirà dopo Bencdicamus Domi- 
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no a Prima innanzi il Versetto Pretiosa , nè a Compieta 
innanzi il Versetto Benedicat , nc quando dopo qualche 
ora seguii anno immediatamente l'Uffizio piccolo della B.V. 
quello dei Defunti , o i sette Salmi Penitenziali , o anche 
le sole Litanie. « 

IV. » Se la Orazione si dirigerà al Padre , si conchiu- 
derà dicendo : Per Dominum nostrum etc. , se al Figlio, 
si dirà : Qui vivis et regnas etc . , se nel principio della 
Orazione si faccia menzione del Figlio , si dirà : Per eum- 
dem Dominum nostrum etc. , se si nominerà lo Spirito 
Santo , si dirà: In unitale ejusdem Spiritus Sancii etc. « 

V. » Quando poi si dicono più Orazioni , si dirà la pri- 
ma soltanto sotto la sua conclusione : Per Dominum no- 
strum , o altrimenti come 6opra. Le altre non si conchiu- 
deranno , senonchè nell’ ultima , e a qualunque Orazione 
sempre si premetterà Oremus , fuorché nell’Uffizio dei De- 
funti , nel quale si concbiude l'Orazione in altro modo di- 
verso da quello di sopca. Parimente nelle Litanie tutte le 
Orazioni si diranno unitamente sotto un solo Oremus , co- 
me si pone a suo luogo. « ( Brev. Roman. Tit. XXX ). 

ORAZIONE NELLA MESSA. I. Detto l’Inno Gloria 
in excelsis , o se non si deve dire, omesso questo, il Ce- 
lebrante bacerà* l’Altare nel mezzo ; indi colle maniestese 
sopra di esso (i) , poi giunte , e chinali a terra gli occhi, 
si volterà dalla sinistra alla destra verso il Popolo , cioè 
per quella parte , la quale risguarda il cornu Epistolae , 

(i) Cosi disgiunte , il Sacerdote dovrà alzarle alquanto, secondo 
il Cavante , il quale viene seguito da Araaud ( Tit. 5 n. i ) , 
Gcrvasio ( Cap. 4 I- Terminando et cap. 5 ) ed altri , i quali 
tutti aderiscono a quanto dice il Cercmoniale de’ Vescovi ( Lib. a 
cap. 39 ) , cioè : » Finito Hymno Angelico , et organo cessante , 
■*> surgit Episcopus , ut prius , et stans versus Populuni elevatis , ei 
» statini junctis manibus , cantal : Pax vobis deinde convcrsus 
m ad Altare , extensis , et statim junctis manibus dicit Oremus , 
j> et iterum extensis manibus etc. a 

» 
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«d estendendo, giungendo le mani innanzi al petto, come pri- 
ma , dirà Dominus voì/iscum , e gli si risponderà Et cum 
spiritu tuo ; poscia colle mani giunte ritornerà per la stes- 
sa via al Libro , dove estendendole , e giungendole in- 
nanzi al petto , inchinando il capo alla Croce dirà Ore- 
mus ; poi estenderà le mani innanzi al petto , in modo che 
la palma di una /nano guardi l'altra (i) , tenendo le dita 
assieme unite , la sommità delle quali non oltrepassi l’al- 
tezza , e distanza degli omeri , ciò che si osserverà in ogni 
estensione di mani innanzi al petto. Stando poi colle mani 
estese come sopra, dirà l’Orazione. Quando dirà : Per Do- 
minimi nostrum eie. (2) , giungerà le mani, e le terrà giunte 
sino alla fine 5 se poi la detta Orazione si conchiudesse 
altrimenti , come sarebbe : Qui tecum vivit etc. , o Qui 
vivis etc. (3) , allora le giungerà quando dirà Jn uni- 
tale etc. « • 

II. » Quando si nominerà Gesù , #’ inchinerà il capo 
verso la Croce , ciò che si farà eziandio quando si nomi- 
nerà nell’Epistola ; e similmente ogni volta che si espri- 
merà il nome di Maria , o dei Santi (4) , dei quali si ce- 
fi) Si deve guardare il Sacerdote di non tenere mai una sola 
mano aperta , o alzata v. g. se mentre dice 1’ Orazione , dovesse 
colla destra voltare un foglio , in allora la sinistra frattanto la porrà 
sopra il Libro ( Vinitor par. a Tit. 5 in adnot. 5. 4 )• 

(a) Alle parole Jetum Christum dovrà chinare il capo verso la 
Croce : la quale inchinazionc durerà sino alla (ine della conclusio- 
ne ( Morati par. a Tit. S n. 10 ). 

(3) Qui il Sacerdote non chinerà il capo , perché in questa con- 
clusione non si Domina espressamente la SS. Trinità per enumera- 
zione delle Persone Divine , come dicono i Rubricisti , uè si vol- 
terà alla Croce , come molti malamente fanno ( Vinitor ut supra 
5. 9. Bauldry par. 3 Tit. 5 n. 1 iu notis u. 3. et alii ). 

(4) Si ricerca se ti debba chinare il capo , anche quando det- 
ti nomi dei Santi occorrono fuori delle Orazioni , e del Cano- 
ne : v. gr. nell’Epistola , o nell’Evangelio ? In ciò discordono tra 
loro gli Espositori delle Sacre Rubriche. 11 Tornelli , il Bauldry , 

\ 
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lekra la Messa, osi fa Commemorazione. Paiimcnte nella 
Orazione per il Papa , quando si nomina , sempre a' in- 
chinerà il capo (i) , ma non però verso- la Croce. Se vi 
sono più Orazioni da dirsi , lo stesso si osserverà in esse 
nella voce , nell’estensione delle mani , e nella inchina- 
zione del capo , come si è detto di sopra. « 

III. » Se l’Altare sia all’ Oriente verso il Popolo, il Ce- 
lebrante starà colla faccia volta ad esso , c non volterà 
gli omeri all’Altare , quando dovrà dire Dominiti vobiscum , 
Orale fratr.es , Ite Missa est ; o dovrà dare la Benedi- 
zione ; ma bacerà 1 ’ Altare nel mezzo , ed ivi estese e 
giunte le mani , come sopra , saluterà il Popolo , e darà 
pure la Benedizione. « 

IV. » Nelle quattro Tempora , o in altri giorni , cioè 
quando si debbono dire più Orazioni colle profezie , detto 
il Kyrie cleison nel mezzo dell’Altare (2) , ritornerà il Ce- 
lebrante al coma Epistolae , dove tenendo le mani in- 
nanzi al petto , e chinando il capo alla Croce , dirà Ore- 
mus , Flectamus genua ; e tosto colle mani estese s opra 

e il Baldassarre dicono di no. Affermano poi il Polacco , un Ano- 
nimo Italiano , l' Angeli , il Gcrvasio , il Corsetto , e Ippolito a 
Portu ( tutti citati dal Mcrati par. a Tit. 5 n. n ) , la sentenza 
dei quali sembra più probabile ; perchè la particella ubicumtfue , 
che si logge nella detta Rubrica , cade non solamente sopra il no- 
me di Maria , ma eziandio de’ Santi , e perciò si deve chinare il 
capo. Per ragione poi della loro Festività , o del giorno natalizio, 
ovvero della Messa , che si celebra in onore di detti Santi , si do- 
vrà usare questa riverenza nel proferire i loro nomi ( Bissùs lit. S 
n. ao 34 . Quarti par. a Tit. 6 n. 1 ). 

(1) Ma non però nominando altro Prelato , c con una inobina- 
zione picciola ; c ciò non solamente nella Colletta , ma eziandio 
nel Canone , c sempre quando si nomina ( Bonam. paft. 1 ob- 
scrv. 12 n. 1 Caerem. Missile privatae ). 

(3) Fatta prima un’inchinazione massima delle minime ( Castaldia 
lib. 3 eap. 5 n. 10. Bissus lit. S n. ao §. 6 ). 
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l'Altare , quasi sostenendosi ad esso , genufletterà ( 1 ) , e 
senza dimora alcuna sorgendo , e colla stessa voce rispon- 
dendo il Ministro Levate (a) , dira colle mani estese la 
Orazione , come sopra. Mentre poi leggerà le Profezie , 
■terrà le mani sopra il Libro , o poste sopra 1' Altare. « 
( Mi ssai . Rom. par. a Tit. V Rubr. i , a , 3 , et 4 )• 

ORAZIONE DOMENICALE, E SALUTAZIONE AN- 
GELICA NELL’UFFIZIO. 

I. » Sempre si dicono secretamente innanzi a tutte le 
Ore Canoniche , fuorché a Compieta, nel di cui principio 
dopo la Lezione breve Fratres sobrii estate etc. detto il 
Versetto Adjutorium nostrum , si dirà secretamente la sola 
Orazione Domenicale poscia il Confiteor ; e nel fine di 
Compieta, subito dopo l’orazione di M. V. , si dirà il Pa- 
ter noster , l 'Ave Maria e il' Credo , ma sempre secreta- 
mente. Finite le Ore , e detto il Versetto Fidelium ani- 
mae etc. si dirà similmente il Pater noster soltanto , sem- 
pre che non segua l’ Uffizio della B. V. , perchè in al- 
lora dopo di esso si dirà il Pater noster coll’ Ave Maria 



(r) Vorrebbe Alcozcr che il Sacerdote in vigore delle parole Fìe- 
ctamut genua , genuflettesse con apbe le ginocchia ; ma il Ga- 
vanto seguito dal Tornelli , Bauldry , Polacco , Bisso , Gervasio , 
« cosi pure da Ippolito a Portu , sostiene che debba gcnuflcltere 
con un solo , e col destro , perchè il dire Flectamus genua , vuol 
dire che genuflettano più ginocchi ; ed infatti il detto Flectamus 
genia non si riferisce solamente al Sacerdote che lo dice , ma agli 
altri ancora che si trovano presenti ( Bissus lit. G n. a 8 5. 4 )- 
,{a) Pronunciato il quale , il Sacerdote sorgerà tosto , e starà in 
piedi , ma aoa il Ministro , il quale anzi persevererà genuflesso a 



tut£| P Orazione che segue fino alla conclusione ( Bauldry par. 1 
cap. 1.7 n. 3 ) , e se fossero più Lezioni , non sorgerà senonché 
dopo terminata P ultima, ( Lohner par. 3 Tit. 8 n. 7 ). 11 Popola 
poi dovrà stare inchinato , ancorché sia genuflesso , e così pure il 
detto Ministro durante P Orazione ( Bauldry par. 3 Tit. .5 nu- 
trica 4 n. a ). 
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per principio della Ora die iegue ; finita la quale , si di- 
lli il Pater noster : cosicché sempre ti dica in fine del- 
1* ultima Ora. Se poi dopo il Vespero seguirà immediata- 
mente la Compieta , detto il Fidelium anima» s’ intanerà 
il Versetto Jube dotane benedicere. 

H. Quando nel fine della Orazione Domenicale si deve 
proferire a chiara voce : Et ne nos induca s- ete. sempre* 
nel principio colla medesima' voce si proferiranno queste 
due parole : Pater noster , come 6Ì suol fare alle Preci , 
e ad altre occasioni j altrimenti mai non si' proferiranno^ 
ma si dirà tutto secretameute. Alle Laudi poi, ed" ai Ve- 
speri , quando nell'Uffizio feriale si dicono le Preci , il 
Pater noster si dirà tutto dilli’ Ebdomadario a chiari» 
voce. « 

III. » La Salutazione Angelica sempre si dioe innanzi 
1" Uffizio della B. V. , quando non si congiunge coll’Uf- 
fizio Divino, perche in allora basterà averla detta nel prin- 
cipio colla Orazione Domenicale. « (Brcv.Rom.Tit.XXXH 
De Orat. Doni, et Salut. Angelica ). 

ORAZIONE DOMENICALE NELLA MESSA. 

» 1. 11 Celebrante coperto il Calice , e adorato il San- 
tissimo Sagramento , si erigerà , colle mani estese sopra 
P Altare , ma poste entro il Corporale , dirà con voce in- 
telligibile : Per omnia saecula saeculorttrn j poscia dicendo 
Oremus , giungerà le mani , chinando il capo. Quando 
comiitcerà il Pater noster , estenderà, le mani e stando 
cogli occhi intenti al Sagramento , proseguirà sino alla fi- 
ne. Allora risposto dal Ministro : Sed libera nos a ma- 
lo , il Celebrante dirà sotto voce Amen . « ( Missal. Ro- 
man. par. i Tit. X Rub. I ). 

ORAZIONI I. » Nelle Feste di rito doppio si dirà una 
Orazione soltanto, purché non si debba fare qualche Com- 
memorazione. « 

11. » In quelle disilo semidoppio, che occorrono dalla 
Ottava della Pentecoste fino aU’Avvento , e dalla Purifi- 
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canone lino alla Quaresima, si dira la seconda Orazione A 
turiceli (i) , e la terza ad libitum (2). « 

III. » Nei scmidoppj dalla Ottava dell’ Epifania fino 
alla Purificazione , si dirà la seconda Orazione Deus , qui 
saluti s : la terza Ecclesia , vel prò Papa. a 

IV. » Nei semidoppj dalla Feria IV delle Ceneri fino 
alla Domenica di Passione , la seconda Orazione sarà del- 
la Feria , e la terza A cunctis. « 

V. » Nei semidoppj dalla Domenica di Passione fino a 
quella delle Palme , la seconda Orazione sarà della Fe- 
ria , e la terza Ecclesiae , vel prò Papa. « 

VI. » Nei semidoppj dalla Ottava di Pasqua fino al- 
l’ Ascensione , la seconda Orazione sarà de S. Maria , 
cioè Concede nos famulos tuos e la terza Ecclesiae , vel 
prò Papa. « 

VII. » Nelle Feste pure di rito semidoppio che ven- 

(1) La lettera N che si ha nella detta Orazipnc , esige che si 
nomini il Santo Titolare , o Patrono principale della Chiesa , nella 
quale si celebra la Messa. Se questa Chiesa poi fosse dedicata alla 
SS. Trinità o k[ SS. Salvatore , ovvero a qualche Santo di quei 
nominati nella detta Orazione , allora , a fine di non ripetere due 
volte il santo Titolare , si potrà esprimere il nome di un altro 
Santo , di cui si faccia speciale memoria , o si abbia insigne Reli- 
quia in detta Chiesa ( Merati par. a Tit. 9 n. 3 ). Qui poi credo 
bene di notare i seguenti Decreti : 

S. Josephi Spomi B; M. V. nomea Canoni addendum non est, 
sed , ut in oratione A cunctis legi valeat , pernii! tur. n. 4370. 

Colicela specialis addenda orationibus Missac prò aliqua neces- 
sitate jussu Pontificie vel Episcopi debet recitari quarto Loco , ea 
non omissa , qua e est ad Libitum : n. 4GCÓ ad 3 . 

(a) Intorno a delia Orazione si deve osservare il presente Decreto. 
Quando tertia Oratio in Missa est ad libitum , et ex juxta Summi 
Pontificie , vel Episcopi debet apponi aliqua specialis Oratio prò 
publica indigentia , haec Oratio debet recitari tanquam ex prae- 
cepto quarto loco , non omissa tertio loco illa , quae est ad libi- 
tum, seu prò devo' «ne Sacerdoti* eligendo ( S. B. C. 1 7 aug. ffog 
in Bergomcn. ). 
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gouo fra le Ottave , la secouda Orazione tara de Qctava, 
e ia terza sarà quella che si porrebbe in secondo luogo 
dicendosi la Messa de Octava. « 

Vili. Fra le Ottave di Pasqua , e Pentecoste , nella 
Messa della Ottava si diranno due Orazioni soltanto, l’uua, 
del giorno , e 1 ’ altra Eeclesiae, vel prò Papa. « 

IX. Fra le Ottave , e nelle Vigilie nelle quali si di- 
giuna ( eccettuata quella del Ss. Natale , e della Pente- 
coste ) si diranno tre Orazioni , una del gioruo, la secon- 
da de S. filaria , e la terza Ecclesiae vel prò Papa. Ma. 
fra le Ottave di S. Maria , e nella Vigilia , e fra la Ot- 
tava di tutti i Santi , la seconda Orazione sarà dello Spi- 
rito Santo : Deus qui corda fidcliuvi , e la terza Ecctc- 
siae , vel prò Papa, a 

X. » Nelle Domeniche che occorrono fra le Ottave , 
si diranno due sole Orazioni , una della Domenica, e l'al- 
tra della Oliava ; e nel gioruo ottavo si dirà una Orazio- 
ne soltanto , purché non si debba fare qualche Comme- 
morazione. « 

XI. » Nelle Domeniche si diranno tre Orazioni , come 
vengono assegnate nell' Ordinario , eccettuate alcune Do- 
meniche , come si nota ai Suoi luoglii. « 

XII. » Nelle Feste semplici , e nelle Ferie fra l’Anno 
si diranno tre Orazioni , purché non si noti altrimenti ai 
suoi luoghi , oppure -cinque , e possono eziandio dirsene 
anche sette ad libitum (1). 

XIII. » Nelle Ferie delle quattro Tempora , e quando 
si leggono più Lezioni , si diranno auclie più Orazioni do- 
po l’ultima iunauzi l’Epistola, come si vede a suo luogo. « 

XIV. » Nelle Messe Votive , quando si dieono solen- 
nemente prò re gravi , o per una causa pubblica della 
Chiesa , si dirà una Orazione soltanto ; ma nella Messa 

(1) Qui fa d’uopo ricorrere a quello che si è detto nel Titolo - 
Messe Votive {invale , e loro Ulto da osservarti J. 111 . 
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Pro gratiarum actione si aggiungerà un’ altra Orazione , 
Come si vede a suo luogo. Nelle altre se ne diranno di più , 
come nelle Feste semplici. « 

XV. » Nelle Messe Votive de S. Maria la seconda Ora- 
zione sara dell’ Uffizio di quel giorno , e la terza dello Spi- 
rito Santo ; ma nel Sabato , quando si fa Uffizio di es- 
sa , la seconda sarà dello Spirito Santo , e la terza Ec- 
clesiae , vel pfo Papa. Nelle Messe Votive degli Aposto- 
li , quando si poDC la Orazione A cunctis , in sua vece 
si dirà l' Orazione de S. Maria , cioè Concede nos f attui - 
los tuos e tc. « 

XVI. » Se quando si debbono dire più Orazioni , oc- 
corresse di dover far Commemorazione di qualche Santo, 
essa si porrà in secondo luogo , e per terza Orazione si 
dirà quella che altrimenti si avrebbe detta in secondo luo- 
go. « ( Missal. Rom. par, i Tit. g ). 

XVII. » Nella conclusione .finalmente si osserverà quel- 
lo che si è detto al Titolo Orazioni neW Uffizio n. 4- n 

ORE CANONICHE , TERZA, SESTA è NONA. » I. 
Innanzi ad ogni Ora si dirà il Pater noster , 1’ Ave Ma- 
ria , il Deus in adjutorium , l'Inno , e i Salmi, come nel 
Salterio : le Antifone poi saranno secondo la quantità del- 
1' Uffizio. Detti i Salmi , e 1' Antifona , si dirà il Capito- 
lo , e il Responsorio breve , secondo 1’ Uffizio che corre ; 
le quali cose nelle Domeniche, e nelle Ferie, quando non 
si hanno dal proprio de Tempore , si desumeranno dal Sal- 
terio : Nelle Feste , se nel proprio Sanctorum non ve ne 
siano di proprie , si prenderanno dal Comune. Dopo il Re- 
sponsorio breve si dirà il Dominus vobiscum , e la Ora- 
zione , che si ha nel proprio de Tempore ; se poi si là di 
qualche Santo , si dirà 1’ Orazione ut in proprio Sancto- 
rum , altrimenti ut in Comuni, a 

II. » Dopo l’Orazione si ripeterà il Dominus vobiscum , 
e si dirà il Benedicamus Domino , il Fidelium anirnae , 
e il Pater noster segretamente. « (Brey. Rom. Tit. XVI). 
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ORE CANONICHE. Loro Ceremonie quando si reci-, 
tano privatamente. 

I. Sara conveniente , che si stia in piedi alia Orazione 
Domenicale , e alla Salutazione Angelica , perchè son 
tratte dal Testo Evangelico , e cosi pure al Simbolo de- 
gli Apostoli. Similmente al principio delle Ore all’ In- 
vitatorio , agli Inni , al Testo Evangelico innanzi l’Ome- 
lia , ai Capitoli , ai Cantici Benedictus , Magnificat , e 
Nunc dimittis. Finalmente a tutte le Orazioni delle Ore 
( eccettuato il Triduo della Settimana Santa ), e alle Pre- 
ci che precedono. 

II. Si dovrà stare in piedi nel tempo Pasquale , e in 
tutte le Domeniche , anche nei primi Vesperi , alle An- 
tifone della B. V. che si dicono in fine dell’Uffizio. 

III. Si dovrebbe stare in piedi ai Salmi , ma molti sie- 
dono. Si dovrebbe stare in piedi anche alle Lezioni nel- 
l’Avvento dell’Uffizio piccolo della B. V. , perchè sono 
tratte dall’Evangelio. 

* IV. Si dovrà genufleltere poi alle parole dell’invitato- 
rio - Adoremus et procidamus , come si ha nel Ceremo- 
niale dei Vescovi ( Lib. a cap. 6 ). Parimente alle Preci 
feriali nelle Laudi , nei Vesperi , e nelle O^e in quei gior- 
ni che sono dedicati alla penitenza. Similmente alle Preci 
nell’ Uffizio dei Defunti. Cosi pure negli Inni alle parole 
Veni Creator Spiritus : Ave Maris Stella: O Crux Ave 
spes unica : Tantum ergo Sacramentum , sempre che si 
dica innanzi al Santissimo (Caerem. Episcop. Lib. 1 cap. 28 ). 
Si dovrà pure genufleltere alle parole ; -O salularis Ho- 
stia , e nell'Inno Te Deum a quelle parole Te ergo quae- 
sumus ctc. ( Caerem. Episcop. Lib. II cap. 5 ). Final- 
mente alle Antifone della B. V. che si dicono in fine del- 
1’ Uffizio , e alla Orazione Domenicale , alla Salutazione 
Angelica , c al Simbolo degli Apostoli , che si dicono in 
line di Compieta , eccettuate le Domeniche , c nel tempo 
Pascale , come si è detto di sopra. 
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V. Inoltre si dovrà chinare il capo al Verselto Gloria 
Patri , e al Nome di Gesù , di Maria , e del Santo di 
cui si recita 1' Uffizio. Parimente al Confìteor , che si dice 
a Prima , e a Compieta lino al Misereatur inclusivamen- 
te , tanto da quello che lo dice , quanto da quello a cui 
vien detto , come nella Messa. 

VI. Si dovrà usare il segue di Croce , segnandosi col 
pollice la bocca al Domine labia me a aperies. Parimente 
colla mano estesa dalla fronte al petto , e dalla spalla si- 
nistra alla destra , quando si dice : Deus in adjutorium 
rneum intende : Adjutorium nostrum : Indulgendovi , abso- 
lutionem ; così pure al Dominus nos benedirai in line di 
Prima , nonché in fine di Compieta al Benedieat , et cu- 
stodiat nos etc. Altri poi formano detto segno di Croce 
col pollice al petto , dicendo Converte nos Deus etc. È 
anche lodevole il farsi il segno di Croce all' Antifona de 
Cruce nell 1 Uffizio feriale . 

VII. Finalmente nei Salmi Graduali si dicano le Preci 
sempre jlexis genibus ; e molto più questa genuflessione 
conviene ai Sette Salmi Penitenziali , alle Litanie, e alle 
Orazioni ( le quali però dalPEbdomadario si diranno stan- 
do in piedi ) : alle altre cose dell’Uffizio si potrà sedere. 
Alcuni poi si percuotono il petto all' Agnus Dei , come 
nella Messa. Ottimamente però ciò si fa al Confiteor , 
quando si dice : Mca culpa , mea culpa , mea maxima 
culpa ( Gav. Sect. io cap. i ). 

Avvertasi che quanto si è detto fino ad ora deve in- 
tendersi entro la sfera della congruenza , non del precet- 
to : di modo che l’omissione anche di tutte le Ceremonie 
prescritte nella recitazione privata delle Ore Canoniche non 
è imputabile a colpa ; perche le Rubriche analoghe non 
sono precettive , benché d’ altronde obblighino nella pub- 
blica recitazione del Coro. 

ORE CANONICHE. Loro Ccrcmonic , quando si deb- 
bano recitare in Coro. 
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I. Ogni , e qualunque Chiesa ha i proprj costumi , le 
proprie e lodevoli consuetudini , le quali non si debbono 
togliere secondo il Ceremoniale Romano , e come spesso 
ha dichiarato la Sacra Congregatone de’ Riti. Ma osser- 
vino però bene i Vescovi , che tali consuetudini non ri- 
pugnino al sistema della Chiesa universale , onde esse al 
giudizio dei periti non divengano biasimevoli. 

II. Nel Breviario quattro cose sono da notarsi : i. Che 
l'Ebdomadario dira a chiara voce il Domine labia mea etc. 
a. Che nelle Preci feriali dovrà dire a chiara voce il Pa- 
ter noster: 3. Ch’egli dirà queste Preci Jlexis genibus fino 
al Versetto Dominai vobiscum esclusivamente , e i circo- 
stanti fino al Benedicamus Domino : 4- CI 16 sorgerà alla 
Orazione , la quale si dice dopo l’Antifona della B.V. in 
fine dell’ Uffizio. 

III. Altre cose vi sono nel Ceremoniale de’Vescovi, che 
sono all'uopo nostro , e primieramente , che tutti debbano 
stare col capo scoperto a tutte le Ore innanzi al Santis- 
simo Sagramento esposto , o se siedono , mai non si co- 
prano , come sarebbe al Mattutino , che ordinariamente è 
una parte piu lunga dell’ Uffizio. 

IV. Parimente si dovrà stare in piedi al principio del- 
le Ore , all’ Invitatorio , agli Inni , ai Capitoli , ai Re- 
sponsor j brevi , ai Versetti , alle Assoluzioni , alle Bene- 
dizioni , al Testo Evangelico innanzi 1’ Omelia , ai Can- 
tici Evangelici, alle Orazioni, alle Commemorazioni, ed 
ai Suffragj comuni de’Santi. Similmente nel tempo Pasqua- 
le , e nelle Domeniche fino dai primi Vesperi , all’Anli- 
(one finali della B. V. Così pure a quelle cose nei Ver- 
setti , e nei Responsorj , che leggendosi nell’Evangelio ri- 
chiedono la genuflessione , come sarebbe : Verbum caro 

factum est : Et procidentes adoraverunt cum . 

V . Si devo sedere alle Lezioni , e dove vi è la consue- 
tudine , ai Rcspousorj , cd al Martirologio. 

VI. Mentre poi si cantano i Salmi , alcuni stanno in 
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piedi , et hi laudai il ius , altri s’.edooo , alcuni siedono» ai 
Salmi del Mattutino , e agli altri stanno in piedi : altri 
ai detti Salmi alternativamente stanno in piedi r e siedo- 
no. Unusquisque abundet in sensu suo. 

VII. Al Simbolo di S. Anastasio , quando si dice a- Pri- 
ma , alcuni stanno in piedi ed altri siedono ; ma è più 
lodevole lo stare in piedi , secondo il presente Decreto 
(S. R. C. 23 dee. 1624 in una Dubiorum): Symbolum 
S- Athanasii , quod dìcitur ad Primam , laudai ilius in 
Choro recitatur stando. 

Vili. Si genufletterà eziandio in Coro a quelle cose che 
abbiamo detto ai Titoli precedenti n. 4 e 7 , ed anche 
dai Lettori si genufletterà al Tu autem Domine in fine 
delle Lezioni ( Caerem. Episcop. Lib. II. cap. 6 ). 

IX. S' inchinerà il capo , oltre a tutte le cose die ss 
sono indicate al Titolo precedente num. 5 , anche verso 
P Ebdomadario , quando dal Lettore si dirà Jube donine 
benedicere ; da tutti poi si chinerà il capo al nome del 
Papa vivente , e al Versetto di alcuni Salmi : ex gr. Sit 
nomen Domini lenedictum: Sanctum et terribile nomen 
ejus : Bene die tus Dominus die quotidie : Benedictus no- 
men majestatis ejus : Benedicat nos Deus , Deus noster , 
benedicat nos Deus : e cosi pure ai Versetti di Completar 
Benedictus es Domine Deus Patrum nostrorum : Benedi- 
camus Patrem etc. Benedictus es Domine in firmamento 
coeli: in ciò però si dovrà stare alla consuetudine dei luoghi. 

X. Molti poi usano il segno di Croce , oltre a quelle 
cose che abbiamo indicate nel Titolo precedente n. 6 , an- 
che al principio dei Cantici Evangelici , ma il segnarsi 
al Magnificat viene prescritto dal Ceremoniale de’Vescovi 
( Caerem. Episc. ut sup. cap. 1 ). 

XI. I Cantori debbono cantare P Invitatorio , il prin- 
cipio dei Salmi , i Versetti, e i responsorj. L’Ebdoma- 
dario poi dirà la prima Antifona , i Capitoli , P Antifona 
ai Cantici Evangelici , il principio di qualunque Inno , 
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c le Orazioni. Le Lezioni si leggeranno dai Coristi ; le 
prime dai piu giovani , e le ultime dai più vecchi ( Cae- 
rem. Episcop. Lib.* Il cap. 6 ). Ma si deve stare alla 
consuetudine dei luoghi , come abbiamo detto di sopra 
( Gav. Sect. io cap. 2 ), 

ORE CANONICHE. Loro Ceremonie , quando si can- 
tano solennemente in Coro. 

I. Quattro sono quelle Ore che hanno solennità nel Co- 
ro ^ cioè il Mattutino colle Laudi *, Prima nella Vigilia 
del SS. Natale , per ragione del Martirologio 5 i Vesperi 
di frequente , e Compieta qualche volta nella Quaresima. 

II. Il Mattutino non si canterà mai col Piviale (Cae- 
rem. Episcop. Lib. II cap. 6 ) , il quale si deve usare 
alle Laudi , c ai Vesperi , come insegnano le Rubriche 
del Messale ( Tit. 19 n. 3 ) ; ma mentre si cantano le 
Lezioni del terzo Notturno , il Celebrante si apparecchierà 
col Piviale per leggere la nona Lezione, per la quale da- 
gli Accoliti si accenderanno due Cerei , si apparecchieranno 
due Cantori coi loro Piviali , e il rimanente si osserverà 
come al titolo Mattutino e Laudi solenni. 

III. Per cantare solennemente le Laudi si osserveran- 
no tutte quelle cose , ehe si debbono osservare ai Vesperi 
solenni. 

IV. Il Martirologio nella Vigilia del SS. Natale si can- 
terà solennemente : in qualche luogo si canta col Pivia- 
le , coll’ incenso , e coi lumi , come all’ Evangelio ; al- 
trove però meno solennemente. Quello poi , che si deve 
osservare da tutti comunemente si è , che tutti debbono 
stare in piedi fino a quelle parole : In Bethelem Juda , 
dopo le quali tosto genufletteranno , fuorché il Lettore , 
fino a quelle altre : Nativitas Domini nostri Jesu Chri- 
sti secundum carnem inclusivamenle (Gav. Sect. io cap. 3 
n. 1 , a et 7 ). 

V. Intorno poi ai Vesperi solenni , si osserverà tutto 
quello che diciamo al Titolo Vesperi solenni , e loro Ce- 
remonie. 
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VI. Finalmente per la Compieta solenne , veggasi il Ti- 
tolo Compieta. 

ORGANO. I. Se vi fosse qualche Ecclesiastico, che sa- 
pesse f arte di suonarlo , si dovrà preferire ni Laico , e 
colla sua Veste Clericale eseguirà il suo uffizio con tutta 
la modestia possibile , guardandosi specialmente , che il 
suono non sia lascivo , o profano. Nec proferantur can- 
tus ( dice il Cerano niale de’ Vescovi ) , qui ad. ojficium 
quod agitur , non spectent , nec sint profani , aut ludri- 
ci , nec alia instrumenta musicalia , praeter ipsum orga- 
num addaniur ( Caerem. Episcop. Lib. Icap. 28 n. 11 ). 
E il Cardinal Bona ( De Divina Psalmod. cap. 17) sog- 
giunge : Laetificat organorum concentus , et supemae ci- 
vitatis insinuai jucunditatem. Talis debet esse sonus, tam 
moderatus , tam gravis , ut non totam animarti ad sui 
rapiat oblectationem , sed eorum quae cantantur , sensui , 
et pietatis affectui majorem rclinquat portionem. 

II. Si suonerà nelle Domeniche , e nelle Feste di pre- 
cetto , e in altri giorni più solenni. Si eccettuano però le 
Domeniche deU’Avvento, non compresa la terza, nella 
quale si suona : e cosi pure tutte le Domeniche di Qua- 
resima , nelle quali se De sta in silenzio 1 ' Organo , ec- 
cetto che nella quarta , che si chiama Domenica Latta- 
re , secondo il presente Decreto ( S. R. C. 2 sept. ty 4 ,m 
In Aquen. 3970 ad 9 ) : Organa pulsando sunt die Do- 
minica 3 Adventus , et 4 Quadragesimae n. a 5 o 4 ad 8 - 
In Missa solemni et Vesperis tantam , non vero in aliis 
horis Canonicis n. 3 g 55 ad 3 . Organa non silente quan- 
do Ministri Altaris , Diaconus scilicet , et Subdiaconus 
utuntur in Missa Dalmatica , et TuniceUa , licei color 
sit violaceus. Questo Decreto si deve intendere per la Messa 
soltanto , ma non pei Vesperi delle dette Domeniche ( Cae- 
rem. Episcop. Lib. I cap. 28 n. 2 ). Tace il detto Or- 
gano anche nell’ uffizio de Tempore. 

Dietro al suddetto Decreto si vede chiaro che si deve 
suonare anche nella Festa degli Innocenti , quantunque 
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in tal giorno si ometta 1 ’ Alleluja , e .il Gloria in excel- 
sis ; perchè si usano le Tonicelle alla loro Messa , ben- 
ché di color violaceo. Parimente si userà 1 ’ Organo ogni 
volta che occorrerà di celebrare solennemente e con alle- 
grezza per qualche causa grave. 

III. Non si suonerà poi l’Organo nelle Feste che oc- 
corrono nel tempo dell’ Avvento , e della Quaresima. Si 
eccettuano però alcune Feste solenni , cioè quella dell’An- 
nunziazione nella Quaresima , e altre simili Feste de’San- 
ti , purché si celebrino con solennità , nonché le Ferie 
che si celebrano solennemente ; come sono a Roma i giorni 
delle Stazioni nella propria Chiesa ; imperciocché in quelle 
Ferie si suona 1 ’ Organo , come pure nella Messa della 
Feria V in Coena Domini al Kyrie cleison , e al Glo- 
ria in excelsis soltanto , e nel Sabato Santo incomincian- 
do dall’ Inno Angelico , sino al fine della Messa , come 
nelle altre Messe solenni ( Bauldry par. I cap. 8 De Or- 
ganistae officio). Mai però si userà l’Organo nell’Uffizio , 
e Messa da Morto , come ordina espressamente il Cere- 
moniale de’ Vescovi ( Lib. I cap. 28 n. i 3 ): In Mis- 
sis et Officiis Defunctorum nec organo , nec musica , quam 
fìguratam vocant , utimur , sed cantu firmo , quem etiam 
tempore Adventus , et Quadragesimae in ferialibus diebus 
convenit adhiberi. 

IV. Si dovrà suonare 1 ’ Organo ad ambedue i Vesperi 
solenni , subito che il Celebrante sortirà apparato dalla 
Sacristia , nè tacerà se prima egli non sieda nel suo luo- 
go , e il Ceremoniere non gli abbia data il segno d’ inco- 
minciare. Si dovrà eziandio suonare in fine dei Salmi do- 
po il Versetto Sicut erat in principio , in luogo dell’An- 
tifona che si dovrebbe ripetere , e alternativamente nei 
Versetti degli Inni , e pel Cantico Magnificai ; in modo 
però che i primi Versetti degl’ Inni , e del Cantico si can- 
tino dal Coro , e non dall’ Organo : ciocché eziandio si 
osserverà in certi Versetti degli Inni , ai quali genuflet- 
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tiamo ; cioè al Tantum ergo Sacramentum , c similmente 
a quelli : O salutane Hostia , e O Crux ave spes uni- 
ca , ancorché la Strofa immediatamente precedente sia sta- 
ta cantata dal Coro. Gò pure si osserverà negli ultimi Ver- 
setti degli Inni , e nel Versetto Gloria Patri , e ciò ob 
reverentiam Ss. Trinitatis. 

V. Si suonerà l’Organo nei Mattutini solenni , all’ Inno 
avanti il primo Notturno , e al Te Deum alternativamen- 
te } il Versetto però Te ergo quaesumus si canterà dal 
Giro genuflesso. In certe Chiese si suona alle Laudi , e ai 
Vesperi respettivamente. 

VI. Alle altre Ore regolarmente non si suona : nei giorni 
però solenni all'Inno di Terza; e di Compieta, e al Can- 
tico Nane dimiltis , se vi sia consuetudine , si potrà suo- 
nare , ed anche all’Antifona Anale della B. V. dopo Com- 
pieta , purché il Grò 1’ accompagni col canto ; altrimenti 
l’Organo deve tacere. 

VII. Alla Messa solenne si suonerà alternativamente 
quando si dirà il Kyrie eleison , e il Gloria in excelsis. 
Parimente finita l’ Epistola ; ma il Graduale sembra che 
si debba cantare dal Coro ; e così si suonerà alla Se- 
quenzi alternativamente. Gsì pure si suonerà dall’Oifertorio 
fino al Prefatio. Similmente al Sanctus alternativamente. 
Alla Elevazione del Santissimo Sagramento si suonerà con 
piu grave , e dolce voce , e fatta la detta Elevazione , il 
Coro stando in piedi proseguirà Benedictus qui venit ( Cae- 
rem. Episcop. Lib. I eap. 28 ). Alternativamente pure 
si suonerà all’ Agnus Dei , e al Versetto innanzi la Ora- 
zione dopo la Comunione , fino alla predetta Orazione , e 
nel fine della Messa. 

Al Credo non si deve suonare 1 ' Organo , ma si deve 
cantare tutto dal Coro, secondo il Ceremoniale de’ Vescovi 
( Lib. I cap. 28 n. io , et Bauld. par. I cap. 8 ). 

0 STIA CONSACRATA. Sua frazione ed Assunzione. 
I. » Il Sacerdote baciala la Patena, proseguendo: Ut ope 
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misericordiac , zottomelterà la detta Patena all’Ostia, che 
coll’ indice sinistro accomoderà sopra la stessa ; scoprirà il 
Calice e genuflesso adorerà il Santissimo Sagramento; poi 
erigendosi prenderà l’Ostia tra il pollice e l'indice della 
mano destra , e con esse dita , e col pollice ed indice del- 
la sinistra tenendola sopra il Calice riverentemente la fran- 
gerà per mezzo , dicendo : Per eumdem Dominum no- 
strum Jestim Christum Filium tuum , e la mezza parte 
che terrà nella roano destra la porrà sopra (a Patena , e 
l'altra mezza che gli rimane nella sinistra, (a frangerà (i) 
colla destra , proseguendo : Qui tecum vivit , et regnata 
e ritenendola fra le dita della detta roano , la parte mag- 
giore che ha nella, sinistra P aggiungerà alla mezza posta 
sopra la Patena , dicendo frattanto". In unitale Spiritus 
Sancti Deus : e la particella dell’ Ostia , che ha nella de- 
stra, tenendola sopra il Calice {il quale terrà fermo per 
il nodo fra la coppa ) , dirà con intelligibile voce : Per 
omnia saecula saeculorum , alle quali parole risposto dal 
Ministro Amen , segnerà tre volte colla stessa particella a 
labio ad labium il Càlice , dicendo : Pax Domini sit seni- 
per vobiscum , e dal Ministro si risponderà : Et eum spi- 
rita tuo; poscia porrà la detta particella nel Calice (a), 

I usili t. , \ • 

{i) Nella palle inferiore secondo il Gavanto ; e ciò viene con- 
fermato dal presente Decreto : Pars inferior Hostiae praecidl de- 
bet , non autem suptrior , quando dicilur : Pax Dòmini sit setilpcr 
voliiscnm (S. 11. C. 4 au S- iddi in una Dalmatiarum 11.1094 ad 6 ). 

La Chiesa Latina divide l’Ostia in tre parti : i Greci poi la di- 
vidono iu quattro ; i Mozarabi in nove parti : un tempo , spezzala, 
1’ Ostia , se ne conservava mia parte sino alla fine della Messa da 
riservarsi pcgl’ Infermi , come dice il Micrologo { Cap. 23 ). 

(2) Si pone la particella nel Calice , a Gne di meschiare il Col- 
po col Sangue di Cristo : imperciocché quantunque né il Corpo sia 
senza il Sangue nell’ Ostia consecrata , né il Sangue Senza il Corpo 
nei Calice ; tuttavolta, perché si consacrano separatamente il Corpo 
sotto la specie dei Pane, e il Sangue sotto la specie del Vino, cosi fu 
stabilito die uno si ihunmuclti all’altro {Meratipar.2 Tit.io n. 5 ). 

9 
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dicendo segretamente : ìlacc comminio et consecratio eie . , 
indi si tergerà alquanto, c giungerà le dita pollici ed in- 
dici sopra il Calice, il quale coprirà colla palla, e genu- 
flesso adorerà ; poi sorgerà , e stando colle mani giunte 
innanzi al petto col capo inchinalo verso il Santissimo 
Sagraniento , dirà con voce intelligibile : Agnus Dei eie. 
( V. Agnus Dei ). « 

li. » ludi il Sacerdote , dette le Orazioni che vanno 
appresso , genuflettendo adorerà il Sagramento, ed erigen- 
dosi dirà segretamente : Panem caelestem accipiam etc. 
Detto ciò , prenderà riverentemente colla destra la Pate- 
na , e porrà fra le dita pollice e indice della mano sini- 
stra le due parli dell'Ostia , e fra l'indice e medio della 
stessa sinistra terrà pure la Patena fra il petto ed il Ca- 
lice , e un po’ inchinato colla destra si percuoterà tre vol- 
te il petto , dicendo frattanto con voce alquanto alzata : 
Domine non suni di gnu s , e proseguirà segretamente: Ut 
intres etc. ; dette le quali parole la terza volta , prende- 
rà dalla sinistra col pollice ed indice della destra le predet- 
te parti dell’Ostia consecrala , e con esse si segnerà sopra 
la Patena , in modo che la detta Ostia non oltrepassi i 
limiti della Patena , dicendo: Corpus Domini nostri etc . , 
e inchinandosi coi gomiti posti sopra 1’ Altare , le assu- 
merà riverentemente 5 assunte le quali , deporrà la Pate- 
na sopra il Corporale , ed erigendosi cogl' indici e pollici 
uniti , giungerà le mani innanzi alla faccia , e si fermerà 
così alquanto in Meditatione Ss. Sacramenti. Indi abbas- 
sando le mani dirà segretamente : Quid retribuam Domi- 
no etc. « (Missal. Roman, par. 2 Tit. X Rnbr. 2 et 4). 

OTTAVARIO ROMANO. Fu composto dal celebre 
Bartolomeo Gavanto egregio Commentatore delle Sacre Ru- 
briche del Messale e Breviario Romano , e venne appro- 
vato dalla Sacia Congregazione dei Riti , come si vede 
dal presente Decreto : » Octavarium Romanum a R.P.D. 

» Bartholomaeo Gavanto Cl. Reg. S. Pauli, prò celebran- 



Digitized by Google 



Digitized by Google 




Ottava 



Di comi i onde si sappia 
altra. 



Del Sar 


0 


o 


o 


o 


Dell’ E| 
sunzi 


1 


1 


' 


I 


Della P 
tro , 


I 


5 


5 


- 


Della E 


1 


6 


5 


o 


Del Pat 


4 


3 


3 


4 


Del Foi 
un Is 


3 


3 


o 


4 


Del Fot 
un I& 


0 


o 


o 


4 


Del Pai 
Diocfl 


4 


3 


3 


4 


Delle F 


1 


3 


3 


4 


Della q r 


2 


a 


6 


a 


Di S. if 


2 


a 


a 


a 


Delle FI 


a 


a 


a 


a 


Del gioì 


o 


o 


o 


o 


i La pr 


a 


a 


o 

o 


o 


2 La se 

3 Si dev 
le per; 

4 La sci 

Vergir 

5 La pr 
Vcrgii 

G Si dev 

Si deve 
centi i 
fra l’< 


Ila Dedicazione della Cattedrale 


1 Patrono principale del Luogo 


1 Patrono , o Titolare della Chiesa 


Ila Dedicazione della propria classe 



Pag. i3i. 



i 




Digitized by Google 



OT i 3 ( 

» dis coni Gelava feStivitatibus , jampridiem elaboratali) , 

» et referente bon. meni. Illustr. Card. Bellarmino a S.R. 
» Congregai, non semel laudatimi , probatumque , ut re- 
ti citari possit , ne diutius Religiosi viri desiderarent , ca- 
li dem Congregalo posse imprimi seorsum a Breviario , 

» unanimi illustrissimorum Patrum consensu decrevit. <t 
( S. R. C. a febr. 162 a in una Rubr. ). 

In esso poi si deve avvertire a quanto dice il preloda- 
to Gavanto ( nelle Rubriche generali del suo Ottavario ) : 

» Che se nel terzo N otturno le Lezioni comuni non ser- 
vono ad alcune Feste , le quali cioè hanno 1 ’ Evangelio 
proprio , in quel caso dopo il giorno festivo ( in cui si 
deve leggere 1 ’ Evangelio proprio colla sua Omelia ) nei* 
giorni che seguono fra la Ottava si leggerò nella Messa 
quello del giorno , e nell’ Uffizio o il primo, o altro più 
congruente tratto dal Comune colle sue Omelie, come ac- 
cade fra la Ottava dei SS. Apostoli Pietro e Paolo. Nel 
giorno poi ottavo si leggerà nel terzo Notturno , come nel 
giorno festivo , se mancasse di Lezioni comuni : purché 
non si noti altrimenti. « 

OTTAVE (1). Loro Uffizio , o almeno Commemora- 

(1) L’uso di proseguire la Festa per lo spazio di otto giorni è 
antichissimo. Fu costume praticato nella Sinagoga, e poscia per Tra- 
dizione introdotto nella Cattolica Chiesa. Nel Lcvitico al cap. 2Ì 
paria il Sacro Legislatore della Festa dei Tabernacoli, e dice : Dia 
octavus erit celeberrimi!* , atque sanctissimm. Salomone eziandio 
dopo di. aver portata l'Arca del Testamento , e collocatala nel ma- 
gnifico Tempio consacrato al Sommo Dio , trattenne il Popolo otto 
giorni , offerendo in essi diverse vittime pacifiche ed olocausti ; e 
lo licenziò poi nell’ ottavo giorno. Indi essendo stato il Tempio in 
progresso di tempo profanato , Ezechia - lo santificò , e durò la fun- . 
zione per otto giorni , come si legge nel lib. 2 dei Paralipomeni al 
cap. 20. Fecero lo stesso anche i Maccabei i quali celebrarono la 
Dedicazione del Tempio per lo spazio di otto giorni , nei quali of- 
ferirono olocausti con graude allegrezza , e sommo giubilo. Questa 
lodevole consuetudine l'approvò il Figliuolo di Dio col suo escip- 
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àione ( quando non impedisca una Festa , o una Dome- 
nica ) si fa per otto giorni continui. 




pio , poiché intervenne alle due Foste , una chiamata Encoerua , 
ed era la Consacracene del Tempio , l’altra detta S cenopegia , ed 
era la Festa dei Tabernacoli , le quali due Feste duravano otto 
giorni ; e nell’ottavo fece quel celebre invito a tutti i suoi creden- 
ti. Si un silit , veniat ad me , et bihat. Gli Apostoli senza dub- 
bio instituirono le Ottave di Pasqua , e di Pentecoste ; e poscia fa 
introdotto nella Chiesa l’uso di altre Ottave, come del Natale, del- 
l’Epifania , e dell’ Ascensione , e poi in progresso di tempo , quelle 
del Corpus Domini , degli Apostoli Pietro , e Paolo , e molte al- 
tre ( Gavanto nella Prefazione del suo Ottavario Romano ). 

Queste Ottave poi altre sono privilegiate , altre no , e fra le pri- 
vilegiate altre son più , altre meno ; onde la differenza delle Ottave 
si può ridurre a quattro classi , ossia gradi , come dice il Gavanto 
( Sect. 3 cap. 8 n. a ). Nel primo grado sono le due di Pasqua, e 
Pentecoste , nelle quali non si può celebrare 'Uffìzio di alcuna F e- 
sta eziandio di prima classe , nè si può fare Commemorazione di 
altra Ottava , ma solo del Santo semplice che occorre , dopo però 
i tre primi giorni di ambe le dette Ottave , perche sono di prima 
classe , nei quali giorni si esclude qualuuquc Commemorazione. Nel 
secondo grado è l’Ottava dell’ Epifania , fra la quale si può cele- 
brare la Festa del Patrono principale , del Titolare , e della De- 
dicazione della Chiesa soltanto, sempre però colla Commemora- 
zione della Ottava tanto nell’Uffizio , quanto nella Messa. Nel gior- 
no poi ottavo non si può fare nemmeno di un doppio di prima 
classe. Nel terzo grado viene l’Ottava del Corpus Domini , che am- 
mette le Feste doppie occorrenti soltanto e non traslate come ab- 
biamo veduto nel Titolo — Corpus Domini. Qui però debbo av- 
vertire che detta Ottava non cede a nessun’ altra , nemmeno a quel- 
la della SS. Trinità , giusta il presente Decreto : Diebus sexla , et 
septima infra Octavam testi SS. Trinitatis , ubi est Titularis , 
faciendum est Ojficium diti secundae , et tertiae infra Octavam 
Corporis Christi cura Commemoratane SS. Trinitatis (S. R. C. 
€ junii ijog in Bracarens. n. 4660 ad 3 ). 

In Venezia 1’ Ottava del Corpus Domini si celebra come quella 
dell* Epifania per privilegio concesso dalla Santità di Pio VII, di 
felicissima ricordanza , l’anno i8i5, a3 Agosto. 

Nel quarto grado finalmente vengono tutte U altre Ottava che 
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I. » Si fa di Ottava nella Pasqua di Risurrezione, nel- 
l’Ascensione , nella Pentecoste ^ nella Festa del Corpus 
Domini , e nelle 'Feste , nelle quali nel Calendario si pone 
de Octava : parimente nella Dedicazione della propria Chie- 
sa , e nella Festa del Patrono principale, e Titolare del 
luogo , o della Chiesa , e nelle Feste di altri Santi , che 
appresso certe Chiese , Congregazioni e Religioni si soglio- 
no celebrare solennemente con Ottava , purché tali Feste 
non vengano in Quaresima, nel qual tempo si omette l’Uf- 
fizio di qualunque Ottava. Che se qualche Feste , che si 
suol celebrare con Ottava , venga un po’ innanzi la Qua- 
resima , e già per alcuni giorni si sia fatto Uffizio della 
di lei Ottava , venendo la Quaresima non si farà più di 
essa Ottava , e nemmeno Commemorazione. E lo stesso si 
osserverà intorno alle Ottave non compiute , quando so- 
pravvenga la Festa della Pentecoste , e il giorno 15 di 
Dicembre (1). « 

II. » Nella Pasqua di Risurrezione , e nella Pentecoste 
1 ’ Uffizio della Ottava termina nel Sabato cbe segue , a 
Nona. « 

non sono privilegiate , fra le quali si fa Uffizio non solo della Fe- 
sta doppia , e semidoppia che occorre , ma eziandio di qualunque 
doppio traslato , colla Commemorazione però dell’Ottava , purché 
quella Festa che occorre non sia di prima , o seconda classe , per- 
chè in allora non si fa alcuna Commemorazione. Si eccettua peri 
l’ Ottava del SS. Natale , perchè di questa si fa sempre Comme- 
morazione nei Vcspcri , nelle Laudi , e nella Messa in qualunque 
Festa occorra , eziandio di prima classe. Si deve notare inoltre che 
le Feste ad libitum , le quali cadono fra qualche Ottava , non si 
possono celebrare ( S. R. C. »4 j unii 1681 ). 

(1) Onde nei primi Vcspcri di detto giorno non si farà alcuna 
Commemorazione dell'Ottava , perchè di essa non si deve fare nel 
giorno che segue ; sempre però che il di seguente sia die s Octa- 
vae , poiché se -fosse infra Octavam si farà la Commemorazione 
anche al Vcspero del giorno stesso in cui l'Ottava finisce. Ciò si 
deve dire anche quando fra qualche Ottava sopravvenga la Feria 
delle Ceneri , o la Vigilia della Pentecoste, 

* 
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III. » Fra le Oilave si fari» 1’ Uffizio delle Feste dop- 
pie , e semidoppie che occorrono , eziandio liaslate, come 
. si dice al -Titolo - Traslazione delie Feste n. 5 , colla 
Commemorazione della Ottava ; purché quelle Feste non 
siano delle più solenni enumerate nella Rubrica delle Com- 
memorazioni , nelle quali non si fa alcuna Commemora- 
zione della Ottava , eccettuate le Ottave del Santissimo 
Matale , dell’ Epifania , e del Corpus Domini , delle quali 
ai fa sempre Commemorazione , qualunque Festa in esse 
occorra. Fra le Ottave poi di Pasqua , e Pentecoste non 
si fa di alcuna Festa , neppure del Patrono principale, o 
Titolare di una Chiesa , o della Dedicazione della mede- 
sima j ma si trasferisce dopo la Ottava. Fra la Ottava 
dell’ Epifania si fa soltanto del Patrono, o Titolare di una 
Chiesa , e della sua Dedicazione ( non però nel giorno Ot- 
tavo ) colla Commemorazione della Ottava. Fra la Ottava 
del Corpus Domini si fa soltanto dei doppj , non però 
traslati , colla Commemorazione della Ottava } dei semi- 
doppj poi fra di essa non si fa Uffizio , ma si trasferisco- 
no dopo la Ottava , come si vede nel Titolo - Trasla- 
zione delle Feste. Dei Semplici , fra qualunque Ottava 
occorrano , si fa Commemorazione soltanto ; fuorché nei 
due giorni dopo le Domeniche di Risurrezione , e della 
Pentecoste. Delle Domeniche che occorrono fra la Ottava, 
si fa Uffizio. Se occorrono due Ottave assieme ( come sa- 
rebbe la Ottava di S. Giovanni Battista con quella del Corpus 
Domini , o quella del Patrono, o Titolare di una Chiesa con 
un'altra Ottava), quando' si dovranno celebrare Feste di 
nove Lezioni , o il giorno di Domenica, si farà T Uffizio 
del più degno, colla Commemorazione del meno degno ( 1 ). 

( 1 ) La maggior dignità si deve desumere dilla qualità della Fe- 
sta , imperciocché quella di prima classe è più degna di quella di 
seconda, e nella stessa classe poi si deve attendere alla dignità delie 
Persone , con quest’ordine : Gesù Cristo , la B. V. , gli Angeli , 
S. Giovanni Battista , gli Apostoli , gli Evangelisti ( i quali sono 
• 
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Del giorno poi oliavo (i) di qualunque Festa, si farà tut- 
to 1’ Uffizio doppio colla Commemorazione del giorno fra 
qualche altra Oliava. Delle Feste che occorrono nel detto 
giorno ottavo , si osserverà ciò che si è detto nel Titolo. 
Tra slattane de.Ue Feste. « ' 

IV. » L’ Uffizio della otiava si farà con tre Notturni , 
con nove Salmi cioè , e nove Lezioni ( eccettuale le Ot- 
tave di Pasqua , e Pentecoste , nelle quali si fa P Uffizio 
ton un solo Notturno , come si pone ai suoi luoghi ), e 

rmistituiti in eguale dignità con gli Apostoli ) c gli altri , secondo 
r ordine con cui sono posti nelle Litanie , e nei Santi di. eguale ri- 
to , e più degna quell’ Ottava clic si celebra dalla Chiesa univer- 
sale in confronto di una particolare secondo il presente Decreto : 
In occurrcnlia Pesti Calendarii pnrticularis , et Pesti Calendarii 
universali cum / imitate ritus , et sine excellentia majoris digni- 
tatis ,/itciendum est OJjicium deprimo, translato secundo (S.R.C. 
12 jul. ijo4 in una Urbis , et Orbis dubiornm Gerundcm. n.3544) 
a line poi di spiegar meglio quanto abbiamo detto di sopra , credo 
bene di rapportare la seguente Tabella formata dal celebre Merati. 

(i) 11 quale non si trasferisce , ed esclude una Festa ebe occorra 
di doppio maggiore , o minore , ed infatti da più Decreti della Sa- 
cra Congregazione consta che il giorno ottavo cede soltanto ai dop- 
pi! di prima c seconda classe , nei quali di esso si fa Commemo- 
razione soltanto. Si eccettuano però il giorno ottavo del SS. Piata- 
le , eh’ è di rito doppio di seconda classe, e dell’ Epifania , ch’ è 
privilegiato oh Baptismum Christi ; imperciocché questi giorni esclu- 
dono tutte le Feste eziandio di prima classe ( Colti Dietion. Li- 
turg. par. a Tit. Octava dies ). Occorrendo poi detto giorno colle 
Domeniche di prima , e seconda classe , di esse si farà Commemo- 
razione soltanto : come si vede dal presente Decreto: Si dies ottava 
nccurrat in Dominici primae , vel sccundae classis , in quilus 
de Octava facienda est tantum Commemoratio , Vispe rat dicen- 
dae sunt ( nisi concurrant cum alio Pesto praecedenti J de Of- 
ficio sequenti cum Commemoratione dici Octavae , ut in primis 
V esperis Pesti quia cum dies octava non haleat OJficium in die 
sequenti , ncc eliam conventi habcrc primas Vespe.ras in praeee- 
denli , ut in simili casu dicitur de concurrentia Offici noni, io 
( S. R. C. p novcml. t6z: ). 
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tutto ti di ; come net giorno della Fetta , fuori delle Le- 
zioni delle quali le tre prime sono sempre de Sacra Scrit- 
tura occurr. ( fuorché fra la Ottava dell’ Assunzione di 
M. V. nella quale in tutti i giorni sono poste quelle pro- 
prie de Canticis Canticorum ) , e per le altre Lesioni del 
secondo e terzo Notturno , si dicono quelle che sono po- 
ste fra la Ottava. Fra la Ottava poi del Patrono , o Ti- 
tolare della Chiesa , o di un’ altra Festa , che in alcune 
Chiese si suole celebrar con Ottava , se di essa non vi 
siano Lezioni proprie , ed approvate pel secondo e terzo 
Notturno fra la Ottava , si diranno quelle poste nel Co- 
rnane dei Santi , se di questi si faccia Ottava ; altrimenti 
si riassumeranno quelle 'delle Feste (1). « 

V. » Fra la Ottava si farà l’Uffizio semidoppio: nel 
giorno poi ottavo , doppio. Nei V esperi poi fra la Ottava 
si dirà tutto come nei secondi Vesperi della Festa, e nei 
primi del giorno ottavo , si dirà come nei primi della Fe- 
sta (2), purché non si noti altrimenti nei suoi proprj luoghi. « 

VI. » Fra le Ottave non si faranno i solili •Suffragi , 
nè si diranno le Preci a Prima , e a Compieta , ancorché 
si faccia Uffizio della Domenica , o di una Festa di rito 
semidoppio. « ( Brev. Hom. Tit. 3 De Octavis ). 

OTTAVE. Loro Messe. Occorrendo uba Vigilia, o una 
qualche Feria maggiore fra qualche Ottava, non solamen- 

(1) In allora si dovrl ricorrere piuttosto aU’Ottavario Romano. 

(a) Qui però si «ic've avvertire che il giorno ottavo di tutte le 
Peste di M. V. che portano Ottava , concorrendo coll’ Uffizio di 
rito doppio minore , deve avere ambedue i Vesperi interi , come 
si vede dal presente Decreto : Dies Oclavarum jissumptionis, Na- 
tivitatis , aliarumque Fe stivi tatum Bcatissimae Firginis Marine 
OctaVam habentium , concurrentes cura Officio minori , balere 
debent integrai V esperia» , ut videlur disponete Rubrica ex ordi- 
ne hujus S itone Congregationis ultimo posila in Ojffcio Octavae 
Concepitomi , si occurral cum S. Lucia ( S. R. C. « maìt. 1CS1 
in una Canon, hcg. Laterali, n. 3794 ad 3 ). 
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te le Messe Conventuali ( come insegna il Gavanto ), ma 
eziandio le private si dovranno dire della Vigilia , o della 
Feria colla Commemorazione della Ottava , quantunque in 
tal caso la Messa non convenga coll’ Uffizio ; impercioc- 
ché spesso fra la Ottava si ripete la medesima Messa del- 
la Festa v e perciò fu stabilito , ciré la Messa della Olta- 
' va ceda alla propria della Vigilia , o di qualche altra Fe- 
ria maggiore , che si deve dire come propria di quel gior- 
no. Si deve eccettuare però la Ottava del Corpus Domi- 
ni , fra la quale occorrendo la Vigilia di S. Giovanni Bat- 
tista , o dei SS. Apostoli Pietro e Paolo , per Rubrica del 
Messale Romano si deve dire la Messa della Ottava colla 
Commemorazione della Vigilia. 

Nelle Cattedrali , e Collegiate , occorrendo fra qualche 
Ottava una Vigilia , o nna qualche Feria maggiore ( se- 
condo il Gavanto , Quarti , Turrino , ed altri ) si diri» 
nna Messa Conventuale soltanto , o della Vigilia, o della 
Feria maggiore. Imperciocché per Rubrica particolare del 
Messale nella Vigilia dell'Assunzione, o in quella dei Santi 
Apostoli Pietro e Paolo , cadeudo in Sabato , quando il 
giorno di S. Leone cade in Domenica , non si prescrivo- 
no due Messe Conventuali , ma una soltanto della Vigi- 
lia. Per la qual cosa lo stesso si deve dire di tutte le Vi- 
gilie , e Ferie maggiori , che cadono fra le Ottave. Si- 
milmente quelli che per privilegio nel tempo di Quaresi- 
ma celebrano qualche Festa con Ottava , quantunque nei 
giorni che occorrono fra la detta Ottava recitino l' Uffizio 
della Ottava , pure le Messe si Conventuale , che privata 
debbono essere della Feria colla Commemorazione della 
Ottava ; la quale Commemorazione si deve omettere tanto 
nelle Laudi , quanto nella Messa nella Feria IV delle Ce- 
neri che occorra fra detta Ottava ( Colti Diction. Liturg. 
par. 1 Tit. Oclav. ). Ciò poi viene confermato dai due 
seguenti Decreti : 

L In diebus infra aliquatn Oclavam occurrenlibus in 
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Quadragesima , debent privilegiati dicere Missam Con- 
ventualem de Feria currenti cum Commcmoratione Octa- 
vae , quam vis recitaverint Officium de die infra Octavam 
( S. R. C. 34 fan. 168 3 . In Marsicana n. 3834 ad 3 ). 

II. In Officio Ferine quartae Cinerum , relinquend o 
Commemorationem Octavae , debent privilegiati dicere 
Preces , Psalmos Graduales etc- et observare oinnino Ru- 
bricai dictae Feriae quartae Cinerum ( S. R. C. ut su- 
pra ad 1 et 3 ). 

Si deve però notare, die tanto dai detti privilegiati nel- 
la Quaresima , quanto dagli altri nelle Vigilie , o Ferie 
ìuaggiori , si possono dire le Messe privale di quel San- 
to , di cui si celebra la Ottava, more votivo sine Gloria, 
et sine Credo , colia Commemorazione della Feria, e col- 
1 ' Evangelio di S. Giovanni in fine. E se fra la Ottava 
di qilalcbe Santo nel giorno , in cui non si fa Uffizio de 
Octava , ma di un’ altro Santo semidoppio , si volesse di- 
re la Messa Votiva di quel Santo , di cui si celebra la 
Ottava , si dovrà dire more votivo ut supra. E ciò si deve 
dire della Messa della B. V. , perchè per Decreto della 
Sacra Congregazioue de’ Riti ( 2 decembr ■ l 684 i n - 2934 
ad 7 ) , quegli che celebra in detto giorno , in cui si fa 
di qualche Festa semidoppia fra la Ottava pure della B.V., 
dovrò dire la Messa della Ottava , • ma more votivo sine 
Gloria , et sine Credo , a meno che non venga in Sabato, 
perchè in allora si dovrà dire col Gloria , e senza Credo 
( Colti Diclionar. Liturg. ut supra ). 

PACE ( V. Messa solenne §. 18 ). 

PALMATORIA ( V. Bugia ). Quello strumento a uso 
di piatlelliuo con hocciuolo , per adattarvi una candela 
che usano i Prelati nelle sagre funzioni ( La prima voce 
non si trova nè in Magri, nè nello Zaccaria , nè nei Du - 
lresnp-Du-Cange ). La seconda forse nasce da questo. Le 
candele di cera bougies che in questo momento ci vengono 
recate , fanno risovvenire della loro denominazione. 
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I Francesi facevano in altri tempi un commercio rile- 
vante di cera con la città di Borzia nel regno di Fetz } di 
colà traevano una grande quantità di candele di cera , che 
si avvisarono di denominar Botxies. Il genio nazionale ab- 
bellì ben presto questa parola , e ne formò bougies ( La 
A/atJfrelVegliedi S. Pietroburgo. Trattenimento II pag.i i 5 ). 

PALLA , colla quale si copre il Calice deve esser di 
lino , perchè rappresenta la Sindoue nella quale fu rav- 
volto Cristo : nè la parte anteriore può esser coperta di se- 
ta dietro il presente Decreto : In Sacrificio Missae non est 
ailhibenda Palla parte superiori drappo serico cooperta 
( S. R. C. 2 jan. ijoi in una Carnai. Montis. Coronae 
n. 3426 ad 5 ). Questa Palla, come abbiam detto al Titolo 
Corporale , formava un tempo una parte dello stesso Cor- 
porale ravvolta sopra il Calice. 

PALME . Loro Benedizione (V. Domenica delle Palmeti) ). 
PARAMENTI. Loro qualità ed uso (2). 

( 1 ) Bcnedictio Palmarum et candelarum , dum est exposilum <5>i- 
cramentum prò orazione 4° horarum fieri debet in alio laterali 
sacello , sed sine processione n- 444° a< ^ ,0 ‘ Crux die Dominica 
Palmarum non deferatur a Subdiacono Missae n. 44?° *• 

(a) Amictus , Albac , Tobaleae Altari» , Mappulac ex gossipio 
( cotone ) confcctae prohibentur : quoti in posterum ex lino, vel can- 
nabe siut , deccrnitur : si quae sunt ex gossipio adbiberi pcrmittun- 
tur usque ad consumationem n. 44 '3. 

Caporalia , Pallae , Purificatoria , quae non sunt ex lino , vel 
cannabe confecta ormano prohibentur n. 44 1 3* 

Purificatorium seorsim non est benedicendum n. 43j6 ad a 6 et 37 . 
Romana Ecclesia quinque coloribus paramentorum uti consuevit, 
albo, rubeo, viridi, violaceo, et nigro. Bub. gen. Missal. Tit. XIX. 
Ideo. S. Visitatio Apostolica deelaravit , et decrevit , sacras vestes 
nullatcnus confici posse ex tela serica , seu alia materia flavi (~ gial- 
lo J colori» , nisi revera auro contcxta vulgo ( lametta di oro J 
quae albo , rubeo , et viridi solum colori , aequivalet, non autem 
violaceo et nigro 3 quod in praxi communiter obscrvatur: ac prohi- 
buit carimi Usum , et aliqua utens indulgentia pci iiiit.il , ut in pau- 
pcribus Ecdcsiis tantum adbibcantur usque duiu lucrint cousum- 
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I. » Nell’ Uffizio della Messa il Celebrante userà sempre 
la Pianeta (1) sopra il Camice «. 

II. » Se poi sia Vescovo , e celebri solennemente , h» 
porrà sopra la Dalmatica , e la Tonicella. « 

III. » II Piviale (a) si usa nelle Processioni, e Benedi- 
zioni , che si fanno nell’ Altare. Parimente nell’Uffizio del- 
le Laudi , e dei Vesperi , quando si dicono solennemente. 
Lo stesso Piviale si userà dall' Assistente al Celebrante nel- 
la Messa Pontificale. Cosi pure , quando il Celebrante do- 
po la Messa dei Defunti farà l’Assoluzione nel fine. « 

IV. » Quando il Celebrante userà il Piviale, deporrà il 
Manipolo : e dove non si può avere il Piviale nelle Bene- 
dizioni che si fanno nell’ Altare , esso starà senza Pianeta, 
in Camice , e Stola soltanto. « 

V. » La Dalmatica (3), e la Tonicella (4) vengono usa- 

ptae ( Fornici Joan. A post. Cererà. Magùt. Inslilut. Liturg. pari, i 
pag. 108 Edit. Kom. an. i8a5 ). 

(1) Anticamente era rotonda , e chiusa da tutte le parti , come 
si vede ancora appresso i Greci , e come accenna il Cercmoniale 
dei Vescovi ( Lib. II cap. 18 ) : Afox surgit Episcopus , et in- 
duilur ab cisdem Pianeta , quae hinc inde super brachia aplatur , 
et revolvitur diligenter , ne illuni impediat. 

(a) Oh’ è lo stesso che Cappa : anticamente difendeva dalla piog- 
gia nelle Processioni , che si facevano fuori della Chiesa , e a tal 
line si chiamava Pluviale , il quale era formato a modo di Cappa , 
col cappuccio del quale il Celebrante si copriva il capo. Coll’ an- 
dar poi del tempo per autorità de' Superiori , si è ridotto ad una 
miglior forma , c cambiato il cappuccio in ornamento a tergo pen- 
dente , si è ritenuto fra le' Vesti sacre. Non si benedice poi per 
essere Abito non destinato al Sacrifizio della Messa ( Ma cri Hie- 
rolcxicon Tit. Cappa ). 

(3) Così detta , perchè secondo Alenino ( Colti par. I Tit. Dal- 
mati ) e Isidoro ( 19 Etymolog. cap. aa ) fu inventala in Dalma- 
zia. S. Silvestro Papa la concesse ai Diaconi di Roma , ma nei giorni 
di letizia soltanto ; agli altri poi fu concessa per privilegio Ponti- 
fìcio , come dice S. Gregorio ( Ex Cono. Salegust. d. 76 ). 

(4) La quale è una Veste Suddiaconale, che un tempo differiva 
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te dal Diacono , e Suddiacono nella Messa solenne , nelle 
Processioni , e nelle Benedizioni , quando amministrano al 
Sacerdote. « 

VI. >» Nei giorni poi di digiuno ( fuorché nelle Vigilie 
dei Santi ) , nelle Domeniche , e Ferie dell’ Avvento j e 
della Quaresima , nella Vigilia della Pentecoste innanzi la 
Messa solenne ( eccettochè nella Domenica Gaudete , an- 
corché si ripeta ira la Settimana la di lei Messa, nella Do- 
menica Laetare , nella Vigilia del Santissimo Natale , nel 
Sabato Santo alla Benedizione dal Cereo , e alla Messa, e 
nelle quattro Tempora della Pentecoste ) ; parimente nella 
Benedizione delle Candele, nella Processione nel giorno del- 
la Purificazione della B. V. , nella Benedizione delle Ce- 
neri , e in quella delle Palme , e sua Processione ; nelle 
Cattedrali, ed in alcune Chiese particolari si usano le Pia- 
nete piegate (i) innanzi al petto ; le quali si deporranno 
tanto dal Diacono quando dovrà leggere 1’ Evangelio ( iL 
quale assumerà un altro genere di Stola più larga , la qua- 
le fatta la Comunione, deporrà per riassumere tosto la sua 
Pianeta) quanto dal Suddiacono quando dovrà cantare l’Epi- 
stola , che leggerà in Camice soltanto ; e finita che l’ ab- 
bia , baciata la mano del Celebrante, riassumerà come pri- 
ma la sua Pianeta. « 

VJI. » Nelle Chiese poi minori nei predetti giorni di di- 
gitino , si amministrerà in Camice soltanto (a), cioè il Sud- 

dalia Dalmatica , perchè questa era più ampia , e le di lei maniche 
erano più lunghe : oggi però la Tonicella , e la Dalmatica sono di 
una stessa forma ( Colti par. i Tit. Tunicella ). 

( 1 ) Erano esse anticamente come le altre Pianete , che coprivano 
tutto il corpo , dal collo tino ai piedi ; ma perch' erano di grande 
impedimento ai Ministri , e specialmente al Diacono , il di cui mi- 
nistero è di assistere al Celebrante nel Sacrifizio della Messa; per- 
ciò si piegavano , onde rendere più spediti i Sacri Ministri ad am-, 
ministrare ( Colti ut supra Tit. Planet. plic. ). 

(a) Possono essere usate anche dalle Chiese (uinori , come abbia- 
mo dimostrato nel Titolo •- Avvento $. 3. 
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diacono col Manipolo, c il Diacono colla Stola, dalla spal- 
la sinistra pendente sotto la destra. « ( Missal. Roman. par.I 
Tit. 19). 

PASQUA (1). Poche cose occorrono da dirsi di questa 
Festa. * 

I. A Prima , innanzi di pronunciare le Calende , quan- 
do il Lettore annunzierà con tuono solenne, è più alto la 
Solennità Pasquale , dicendo : Haec dies , quarti fecit Do- 
minus eie. , nel Coro tutti staranno in piedi col capo sco- 
perto. Quando si diranno le dette Calende , tutti sederan- 
no more solito. 

II. Abbiamo per antica tradizione che in questo giorno 
non si prendeva alcuna cosa in cibo dai Fedeli , che non 
fosse prima benedetta dai Sacerdoti. Perciò inerendo a ta- 
le lodevole consuetudine , un Sacerdote apparato di Cotta 
e Stola bianca , col Libro ed Aspersorio , benedirà il Pa- 
ne , P Agnello Pasquale , se vi sia , le Uova , la Carne , 
ed altre cose di simil fatta , colle Benedizioni nel Rituale 
Romano prescritte. 

III. In questo giorno si farà l’Aspersione al Popolo col- 
P Acqua benedetta nel giorno prima ; ciò che si farà ezian- 
dio nel giorno della Pentecoste, éccettuate le Chiese dei Re- 
golari , ed altre , nelle quali non vi è Fonte Battesimale, 
ove 1 ’ Aspersione si farà coll’ Acqua- benedetta ; alla qua- 
le Aspersione il Celebrante genuflesso dirà: Vidi aquam eie. 

IV. Alle Laudi, ed ai Vesperi 1 ' Ebdomadario, o altro 
che celebra, intuonerà solennemente l'Antifona: Haec dies. 

(1) Questo nome è composto dall’Ebreo , e dal Greco : imper- 
ciocché nell’ uno significava Passaggio , e nell’ altro Passione ; cd 
infatti , nella Passione di Cristo noi assieme con esso passiamo dalla 
morte alla vita : così Agostino ( Citat. a Durami, lib. 6 cap 86). 
Hodie in Ecclesiis Begularium non habentikus curain animarum 
prohibclur administrari SS. Eueliaristiain saecularibus ctianisi aliis 
diebus salisfccerint praecepto Pascli ( Benedici. XIV. Synod. 
Diocccs. Lib. 9 cap. 16 n. 3 ). 
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V. Tu questo giorno eziandio , e nei due che seguono 
non si Tara Commemorazione alcuna ; ma bensì dalla Fe- 
ria quarta in seguito, alle Laudi, e alla Messa si farà Com- 
memorazione delle Feste semplici , che occorrono , c al- 
lora nella Messa si diranno due Orazioni soltanto , la se- 
conda delle quali sarU della Festa (Bauldry par. (\ cap. 12 ). 

VI. In questa Ottava non si possono dire regolarmente 
Messe Votive private , nè solenni. Se poi si dicessero, in 
esse non si dovrebbe dire il Graduale, ma soltanto due Al- 
leiti) a , quantunque detto Graduale si dica nella Messa del- 
la Ottava; e nemmeno si dirli l ' Ite Missa est con due Al- 
Itluja ( Gav. par. 4 tit. 1 * n. 3 ). 

PATENA. » L Dello 1 ’ Offertorio , e scoperto il Cali- 
ce (1), il Sacerdote prenderà la Patena coll'Ostia (2), e con 
ambo le mani tenendola innalzata (ino al petto ; cogli oc- 

• . 

(1) Levando il Velo con ambe le mani. Il Ministro poi se sia 

Chierico vestito di Cotta , lo piegherà , c non il Sacerdote Cele- 
brante , come* vogliono Bauldry , Tornelli , Sarnelli , è tanti altri 
citati dal Merati ( Par. a Tit. 7 n. a ). Ma il Padre Maggio nella 
sua Opera eruditissima Dt Sacrit Caeremoniis ( Disp. 5 a n. 3 02 ) 
sostiene il contrario , dicendo : » Cum liacc plica tio facile a Sa- 
li ccrdole ipso fieri possi t , cum suis manibus velum aulcrt, Mini- 
li strum hoc onere libera» , ut cclerius ampullas et ipsc ex aba- 
ti cho sumere , et ad Altare deferre queat ; quod video ab omni- 
» bus observari , nisi aut Saccrdos alitcr innuat , aut veli alicujus 
11 ratio id poscerc videatur nam cxceptis aliquibus Anctoribus cern- 
ii munius ahi de velo nihil loculi jubent , ut lune a Ministro so- 
li lum ampullae capiantur. « Il qual, parere , secondo il citato Mc- 
rati , si deve abbracciare nel caso che il Ministro fosse fanciullo , 
o incapace a tale funzione s e in tal caso il Sacerdote scoperto il 
Calice , piegherà il Velo , e poscia lo porrà vicino alla Tabella 
delle Sccrete in conm Epistolae , o vicino al Corporale , ma non 
mai sopra ( Bissus lit. V n. i 3 J. a , et Gcrvasi in Catalog. cr- 
roruni n. 58 ). • 

(2) Ma prima leverà la piccola Palla ch’i sopra l'Ostia, la quale 
deporrà sopra il Corporale terso il comu Epistola « ( Merati par). 2 

Tit. 7 n. 4 )• l 
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chi alzati a Dio , c tosto abbassali , dirà *. Suscipe Son- 
de Pater etc. « " • 

II. » Se vi siano delle altre Ostie da consolarsi , non 
si porranno sopra la Patena, ma sopra il Corporale, o in 
un altro Calice , o Vaso per la Comunione del Popolo. 
Detto poi il Suscipe etc. il Sacerdote tenendo la Patena 
con ambe le mani , farà con esse un segno di Croce so- 
pra il Corporale , e deporrà l’Ostia nel mezzo circa la par- 
te anteriore del Corporale innanzi a se , e colla mano de- 
stra porrà la detta Patena alquanto sotto il Corporale, ed 
asterso il Calice la coprirà col Purificatojo. « (Missal.Rom. 
par. a Tit. 7 n. 2 et 3 ). 

III. » Detta 1 ’ Orazione Dominicale , e risposto dal Mi- 
nistro : Sed, libera nos a malo , e dal Celebrante sotto vo- 
ce : Amen , colla mano destra , ma col pollice , ed indi- 
ce non disgiunti , astergendo alquanto col purificatojo (1) 
la Patena , la prenderà fra le dita indice e medio ; e te- 
nendola eretta sopra l’Altare , colla sinistra pmsta sopra il 
Corporale, dirà secrelamente : Libera nos quaesumus etc. a 

IV. » Prima di dire : Da propitius pacem, alzerà colla 
destra dall’ Altare la Patena, e si segnerà con essa in mo- 
do di Croce , dicendo : Da propitius pacem etc. Quando 
si segnerà , porrà la mano sinistra sopra il petto-, indi ba- 
ciata la Patena , e proseguendo: Ut ope misericordiae tuae 
eie. , la sottometterà all’Ostia (a), accomodandola coll'in- 

(!) 11 quale si prenderà colle dita medio , pollice, e indice unite 
per le di lui estremità ) poscia si deporrà in tanta distanza dal Cor- 
porale , cosicché si possa collocare il Calice fra di esso , c il Cor- 
porale dopo l’abluzione delle dita ( Morati par. a Tit. io n. 1 ). 
. ^ £ la collocherà nel mozzo del Corporale , in modo che la 
parte supcriore di detta Patena sia alzata sopra il piede del Calice, 
acciocché si prenda più comodamente, per raccogliere i frammenti 
ac vi sono sopra il Corporale , c perché non s’attacchitio alle parti 
esterne della medesima ( Bouamicus par. a n. 37 > Angd. par. 3 
5. Interim et alii ). 
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«lice sinistro. « ( Missal. Rom. par. a Tit. io n. 1 et 2 ). 

Per ciò poi che rimane a dirsi della Patena intorno al- 
le altre parti della Messa. V. Calice e Ostia. 

PATER NOSTER (V. Orazione Domenicale ). 

PATR1NO ('V. BATTESIMO , e suoi Patrini ). 
PATRONO PRINCIPALE DEL LUOGO , E TITO- 
LARE DI UNA CHIESA. I. Differiscono fra loro in que- 
sto modo al dir del Gavanto ( Sect. 3 cap. 12 n. 1 ) : il 
Patrono è quello che fu eletto primo dall’ Ordinario assie- 
me col Popolo , o perché fu il primo Vescovo di quel luo- 
go , o perchè ivi fu seppellito , o perchè fu Cittadino di 
quel luogo , o perchè sovvenne qualche volta mirabilmen- 
te alle necessità di quel Popolo , o per altre simili cau- 
se. 11 Titolare poi di una Chiesa , a quella spetta soltan- 
to , sotto la di cui invocazione fu dedicala. Il Patrono ri- 
sguarda più Chiese : imperciocché , dice il dotto Gavanto 
( ut sup. n. 3 ) , esso si prende per Protettore da molli 
Cicli , e Popoli in un solo luogo abitanti , come in una 
Città j o Diocesi. Più : il Titolare di una Chiesa è un so- 
lo , o se sono più , non si prendono che sotto il nome di 
un solo , come spiega il Gujeto ( Iicortolog. lib. 1 cap. 4 
q. 3 ) : al contrario vi possono essere più Patroni di un 
luogo soltanto. • 

II. Si farà Uffìzio di rito doppio di prima classe con 
Ottava , tanto del Patrono principale , quanto del Tito- 
lare di una Chiesa. Qui poi deve attendersi ai seguenti De- 
creti : 

1 . De Protectore principali Civitatis debet celebraci Of- 
Jicium cum Octava per Civitatem , et Dioecesim sub ritu 
duplici primae Classis ; tam apud Saeculares , quatti apud 
Regularfs ulriusque sexus , sed isti sine Octava ( S. R. C. 
a .3 maji i 63 g in Gavanto n. 1008 ad 1 ). Debet fieri in 
tota Dioecesi. ( fidimi cum Octava Titularis Ecclesia Cathe- 
dralis , seu Patroni (S. R. C. 2 sept. ijji n- 3 gjo ad 8 )■ 

2- De Patrono , seu Titulari Ecclesiae , debet fieri Of- 

10 
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Jicium sub ritu duplici primae Classis cum Octava a Cle- 
ro ipsi ad scripto , etiamsi Ecclesia non fuerit consecra- 
ta , scd tantum benedicta ( S. R. C. 2 / Marcii V ]11 ia 
una Capuc. n. 3684 ad 1 ). . 

3. Si Festum praedictum erit de Patrono loci etc. Of- 
ficium erit celebrandum sub ritu secundae Classis cum Octa- 
va ab omnibus Sacerdotibus saecularibus ejusdem ■ Si ve- 
ro Festum etc. erit Titularis tantum Ecclesiae Parochia- 
lis , Officium celebrandum erit sub ritu primae Classis cum 
Ocìava , ab iis Sacerdotibus tantum , qui ad dicti sunt ser- 
vitio iìlius Parochialis , et non ab aliis (S. R. G. i5 sept. 
7j4 2 ' u Trident. n. 3g8z ad 2 ). 

III. Se siano più Patroni, o più Titolari, il di loro Uffi- 
zio sara doppio semplice , ma senza Ottava , perchè que- 
sta si concede al Patrono principale , o Titolare di una 
Chiesa soltanto , anzi nemmeno la loro Festa sarà di pri- 
ma classe. 

IV. La Festa di detto Patrono principale ec. quantunque 
si escluda fra le Ottave di Pasqua , e Pentecoste , e nel- 
la Settimana maggiore ; ha luogo però nell’ Ottava dell'Epi- 
fania , la quale esclude tutte le altre Feste di rito dop- 
pio. Nel giorno poi ottavo dell'Epifania se cade il detto 
Patrono , si trasferisce , come si vede nel Titolo - Trasla- 
zione delle Feste. 

V. Tanto è poi la di lui Solennilù , che se cade in qual- 
che Vigilia che si prescriva nel Calendario con digiuno di 
precetto , non si fa alcuna Commemorazione della Vigilia 
nell' Uffizio ; nella mensa però si deve digiunare , purché 
non si anticipi il digiuno nel giorno precedente. 

VI. Detta Solennità ha i Vesperi interi, purché non con- 
corra colle Feste di N. S. Gesù Cristo di prima classe, o 
della B. V. Assunta , ovvero della Dedicazione della pro- 
pria Chiesa. 

VII. Le Lezioni del primo Notturno saranno del Comu- 
ne , quando non ve ne siano di proprie , e non mai de 



Digltized by Google 



PA x 47 

Scriptum occurrente , ad majoretti celebritatem (Gav. Sect .3 
cap. 12 ). 

Vili. Del Patrono delle Città si deve celebrare l’Otta- 
va dal Gero Secolare , ma non dal Regolare, giusta i se- 
guenti Decreti. 

1. Regulares non possunt uti Calendario Dioecesano ; 
tenentur tamen ad recitationem OJjicii Patroni principatis 
loci , ac Titularis Ecclesiae Cathedralìs , sed ad eorum- 
dem Octavas celebrandas non tenentur ( S. R. C. 20 
mar. i683 n. 2 870 ad t ). 

2. Regulares tenentur tantum ad officia Patronorum et 
Titularium Ecclesiarum Cathedralium , sed sine octava , 
ut edam ad officium dedicationis dumtaxat in die , n. 584 . 

3 . Moniales Ordinariis locorum subjectae non tenentur 
recitare OJfftia particularia Dioecesum; tenentur tamen re- 
citare de Patrono principali loci , et de Titolari Eccle- 
siae Cathedralìs , necnon de ejusdem Ecclesiae De dica- 
tione , non vero de eorumdem Festorum Odavi ( S. R. C. 
20 nov. i683 in Lauden. n. 28 gì ad 6 )■ 

4 - Regulares etiamsi recitent Officium juxta ritum Ca- 
lendari i Cleri Saecularis , non tenentur ad recitationem 
OJJicii de Octava Patroni loci , vel Titularis principali 
( S. R. C. 10 sept. 1641 n. 3gj2 ). 

5 . Disponente S. R. C. quod Regulares ad Octavas Pa- 
troni principatis non tenentur , quaesilum fuit an ly non 
tenentur excludat etiam libitum ; ita ut Regulares non pos- 
sint de dieta Octava recitare , si velint ? Responsum fuit: 
Excludit edam libitum , et non posse , nisi id specialiter 
ipsis Regularibus indultum fuerit ex vi concessioni Apo- 
stolicae , vel Consdtutionis Religioni ab Apostolica Sede 
approbatae ( S. R. C. 20 mar- i683 n. 2870 ad 8). 

IX. Il Titolare d’un Altare , o di una Cappella non si 
deve celebrare con rito doppio di prima classe, ma sola- 
mente con quel rito con cui viene descritto nel Calenda- 
rio ; e non essendovi cosa alcuna nel Calendario , non ostan- 
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te al sopraddetto Altare si debbono celebrare le Messe fe- 
stive col Gloria , senza il Credo , supposto che non vi sia 
Reliquia insigne. Non si deve però in alcuna maniera re-, 
citare 1 ’ Uffizio del Santo , quando non sia descritta nel 
Martirologio Romano , ovvero non vi sia il permesso del- 
la Sacra Congregazione , osservandosi quel rito , il quale 
viene o dal Calendario, o dalla Sacra Congregazione al det- 
to Santo assegnalo ( Gav. Sect. 3 cap. 12 n. i 5 ). 

Il Merati propone un dubbio , cioè : se trasferito il jus 
parrocchiale da una Chiesa in un' altra più comoda', il Ti- 
tolar della Chiesa vecchia si debba ancora celebrare ogn' an- 
no sotto il rito doppio di prima classe con Ottava? A que- 
sto dubbio risponde affermativamente il P.Gobat (Traci. 3 
n. 696 Appen. 3 lit. B usq. ad f. 3 ). 

1 Patroni poi meno principali di un luogo , o di una 
Chiesa si celebreranno sotto il rito di doppio maggiore sen- 
za Ottava ( Halden par. 5 Tit. 1 ). E qui si deve atten- 
dere al presente Decreto. Religiosi non tenentur recitare de 
Patronis minus principalibus , nisi sint descripti in Calen- 
dario Romano^ vel dictorum Religiosorum proprio (S. R. C. 
i 3 jun. 1682)- 

PENITENZA SACRAMENTO. I. » Fu instituito da 
Cristo (1) per restituire allq stato di grazia coloro ciré do- 
po il Battesimo sono caduti in quello di colpa , e si deve 
amministrare diligentemente. « 

II. u Tre cose si ricercano per formarlo , materia, for- 
ma , e Ministro. La materia (2) altra è rimota , ed al- 

(1) Quando disse a Pietro : Tibi dolo claves regni caelorum 
«t quodeumque solvcris super terram , erit solutum et in caelis 
( Matth. 6 ) , o secondo altri quando disse : Quorum remiseriti s 
peccata , remittuntur eis ( Joan. 10 ). 

(2) La rimota si può suddividere in necessaria e in sufficiente. 
La necessaria sono i peccati mortali ; e la sufficiente sono i venia- 
di , come dichiarò il Tridentine Concilio ( Sess. 14 can. 5 ), di- 
cendo : Ve malia quaecumque recte et utiliter , citruque eumeni 
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fra- prossima' : la rimota sono i peccati , la prossima so- 
ro gli atti del Penitente : cioè Contrizione (i) , Confessio- 

praesumptionem in Confessioni dicantur, quod priorum hominun 
usui demomtrat ; taceri tamen cifra- culpam , multisque aliis re- 
mediis expiari possimi. 

(i) Si divide in perfetta , ed in imperfetta. La perfetta, che Con- 
trizione semplicemente si appella : » Est animi dolor , ac detesta- 
» tio de peccato commkso , cum proposito non peccandi de cade- 
» ro. a Così il Tridentino Concilio ( Sess- 14 cap. 4 )■ L’impcr- 
fi tta poi , che Attrizione si chiama. » Est animi dolor , ae detc- 
» statio de peccato commisso , cum proposito non peccandi de cac- 
» tero , ex aliquo motivo supcrnatucali , seu por (idem cognito, di- 
» stincto tamen a motivo charitatis prrfectac , ut ex turpitudinis 
n peccati considcralionc , vel ex gchcnnac , et poenarum metti. « 
( Itam communitcr Thcologi ex Tridentino ). 

La contrizione perfetta sempre giustifica innanzi l'alto del Sacra- 
mento della Penitenza , quantunque ciò non. si ottenga sine Sacra- 
menti voto. E il Tridentino nel luogo citalo così dice : » Etsi Con- 
» tritionem hanc aliquando charitate perfectam esse eontingat , ho- 
» minemque Deo recnnciliari priusqu.mi hoc Sacramentum actu sii- 
si scipialur , ipsam nihilominus rcconcili.il ionem ipsi Contritioni si- 
li nc Sacramenti voto , quod in illa ineluditur , non esse adscri- 
» liendam. « 

Cosa abbia poi inteso il Concilio per Contritionem charitate per- 
fectam , disputano fra loro i Teologi. Alcuni insognano, avere in- 
teso ogni dolore che si concepisce ex motivo charitatis Dei super 
omnia , licet in gradii remisso. Altri ritengono che il detto Con- 
cilio non ha inteso omnem dulorem , ma soltanto quello che si con- 
cepisce ex motivo multimi intensa e , ac feivcntis charitatis. 

La Contrizione imperfetta , ossia l’Attrizione , secondo ih detta 
Concilio , è buona ed utile , quantunque non giustifichi senza i! Sa- 
cramento , purché escluda la volontà di peccare , c disponga a ri- 
cevere la grazia di Dio nel Sagramcuto (cosi Antoinc ed altri molti ). 

Certo è poi appresso tutti , essere sufficiente la sola Attrizione ad 
ottenere la giustificazione per mezzo del Sagramento. Ma si agita 
una questione fra i Teologi : cioè , se l’Attrizione sufficiente al Sa- 
gramento debba includere necessariamente qualche amore iniziale 
della carità , ossia un atto di amor di Dio super omnia , quantunque, 
debole ed imperfetto , ovvero se sia sufficiente che si concepisca 
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ne (i), e Soddisfazione (a). La forma ( 3 ) poi sono quel- 

soltanto ex gehennac , et paenarum metti , aut peccati turpitudi- 
ni * consideratione : 1» prima ti suol chiamare durinone di amor 
inaiale , la seconda d Unzione servile. Quantunque dal Concilio 
Tridentino nulla di chiaro si sia definito su questo argomento , e 
dalla Bolla di Alessandro VII dell’anno 1667 , sia proibito sotto 
pena di scomunica lalae sententiae a tutti i Fedeli di addossare al* 
cuna taccia o all’ima , o all’altra delle due sentenze , finché venga 
altrimenti definito dalla Santa Sede: tuttavolta dice il celebre Mon- 
sig. Antonio Gardini ( Veritates Calholtcae Sess. V de Sacram. 
Paenit. cap. t 3 de Contrilione ), Vescovo di Crema, che dietro 
validissime autorità , c per una forte ragione si deve seguire la sen- 
tenza , come piìt probabile , di quelli , i quali insegnano richiederà 
nella Attrizione un qualche amore iniziale , e si deve tenere in pra- 
tica specialmente dopo la prima Tesi condannata da Innocenzo XI , 
la quale insegnava , essere lecito di seguire l'opinione probabile in- 
torno al valor del Sagramento , relieta tutiori. Ma qui si tratta del 
valore di un Sagramento , quando si tratta di una parte essenziale, 
cioè della materia prossima : dunque sembra in pratica doversi te- 
nere quella sentenza che afierma la necessità di qualche dilezione. 

£ di fatti che si debba richiedere un amore iniziale di carità, 
come disposizione necessaria alla giustificazione , lo abbiamo dal 
Tridentino Concilio ( Sess. 6 cap. 6 ) , il quale dice , che quel- 
li , i quali si dispongono alla giustificazione , Cominciano ad amar 
Sio come finite di ogni giustizia : Deum taeujuam omnis ju- 
stitiae fonlem diligere incipiunt , ac propterea moventur adversut 
peccata per odium aliquod , et detestationem. Questa dottrina pa- 
rimente si conferma cogli scritti dei SS. Padri, cioè di Tertulb'a- 
no ( De Paenitentia cap. l\ ), di S. Ambrogio ( Lib. 7 in Lue. 
cap. 7 ) , c di tanti altri. 

(') Cinque sono le sue doti : 1. Deve essere diligente , cioè do- 
po un sufficiente esame : a. Fedele , e vera , cosicché il Penitente 
né accresca , nè diminuisca , per quanto fia possibile , la gravezza , 
o il numero dei peccati : 3 . Secreta : imperciocché non senza scan- 
dolo dei pusilli si verrebbero a conoscere certi loro peccati: 4 - Ap- 
parecchiata ad obbedire alle ammonizioni , e ai comandi del Con- 
fessore : 5 . Intera ( Habert De Paenitentia cap. 3 ). 

(a) Le opere soddisfattone da imporsi , secondo i Padri , e i 
Concila di Firenze , e di Tratto , soso di tre sorta , cioè : digiu- 
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no , elemosina , ed orazione j perchè a queste *rr si riducono tutte 
le altre. Per digiuno , s’ iutende ogni macerazione corporale , e la 
privazione dei piaceri anche leciti dei sensi; per elemosina s'inten- 
de ogni opera di misericordia cosi spirituale , come corporale; per 
orazione s’intende ogni atto di religione , e di pietà verso Dio ( An- 
tonie De Poenitentia art. a cap. 1 ). Per i peccati occulti poi, seb- 
bene gravissimi , non s’ imporrà una Penitenza pubblica , cosi pre- 
scrivendo il Rituale Romano ; attcsncchc non sarebbe proporziona- 
ta , e sarebbe contro l’uso della Chiesa , ed infamatoria del Peni- 
tente. Non cosi pei peccati pubblici ( Concil. Tridcnt. Sess. i3 
cap. 8 ), perchè in tal caso, dice S. Tommaso , non già il Con- 
fessore , ma il Penitente manifesta col fare la Penitenza il suo pec- 
cato , e viene indotto a fare ciò , che far deve per toglier lo scan- 
dalo. Nulladimrno senza licenza , c consiglio dcU’Ordimuào non si 
deve imporro una pubblica Penitenza da eseguirsi con certa solen- 
nità ; come ex. gr. la Penitenza di stare alle porle della Chiesa colla 
candela accesa cc. ; ma non è cosi della Penitenza pubblica senza 
tali solennità ( Antonie ut sup. q. 4 resp. a ). 

Inoltre si deve avvertire , che i Confessori sono tenuti ad in- 
giungere ai Pcuitcuti Soddisfazioni convenienti. » Ne forte indul- 
» gcntius ( come dice il Concilio Tridentino ) cum pocnitentibus 
» agentes , et lesissima quaedam prò gravissimi* delictis injungen- 
» tcs , alienerai» piccatorum participcs rlKcianlur. « Ed ecco ap- 
punto che S. Cario ingiunge che » Confessore* Canone* Poenitcn- 
» tialcs bene novcrint ; et de Poenitentia , quam cuique peccato 
» praescripscruut , confitente* admoneant , ut tanto diligcntius a pcc- 
» calia caverò studeant , quanto in Poenitcntiis Canonum mitigan- 
» dis benigniorum in se Ecclesia!» experiuntnr. « ( Acta Eccles. 
Mediolan. i par. Tit. II ). 

Il Confessore poi senza una giusta , e ragionevole causa non può 
cambiare la Penitenza imposta da un altro Confessore , perchè tutti 
i Confessori in foro conscienliae godono della medesima autorità , 
ed uno non può rescindere la sentenza prudentemente data da un 
altro. Se poi vi sia questa giusta causa di commutare la Peniten- 
za , allora il Confessore primieramente dovrà ascoltare i peccati , 
pei quali fu ingiunta la prima Penitenza , perchè de incogniti i nes- 
suno può formare giudizio nell’ imporre la Soddisfazione - : » Con- 
» stat cnim ( dice il Concilio Tridentino , Scss. «4 cap. 5 ) Sa- 
» ccrdotcs judkium hoc incognita causa cxerccre non potuìsse: ne- 
ll que acquitatem quidem illos in pocnis injungcntis servare potuis- 
u se , ut de facto tcnentur. « 

(3) Qui si deve avvertire , eh’ è peccato mortale assolvere alcu- 
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le patolc (lf]]’A«<iIuzìon( : Ego te. absotvo eie. Ministro (i) 
finalmente è il Sacerdote , avente la potestà di assolvere, 
o ordinaria ( 2 ) , o delegata (3). n 

no da peccati , prima che sia assolto dalla Scomunica contratta da 
esso : perche la Chiesa proibisce gravemente , clic lo scomunicato 
riceva alcun Sagramento. Per la qual cosa questo tale non è vera- 
mente assolto per mancanza di Contrizione , e per il grave sacri- 
legio che commette ricevendo il Sagramento contro la proibizione 
della Chiesa ( Antoinc De Poenitentiae gap. a n. 5 )• 

(t) Le sue prerogative sono contenute in questi due versi : 

Su probns et fovtis Confessor , sitt/ue pentita , 

Dùgretus , patiens , mitis , pim atque JiJclis. 

I# La prima prerogativa dunque del Confessore è la probità: la 
necessità di questa dote è per se stessa manifesta. 

a. Al Confessore c necessaria la fortezza contro gli umani riguar- 
di , acciò sia valevole a non risparmiarla ai vizii , a cercare la glo- 
ria del Signore , c la salute delie anime , e non già le lodi , e il 
favore degli uomini , o la moltitudine dei Penitenti. 

3. l a di mestieri che il Confessore sia fornito di una gran pa- 
zienza per tollerare , c coadjuvarc pazientemente la rozzezza dei 
Penitenti , e per accoglierli amorosamente sebbene stupidi, e molto 
difettosi. 

4. Sono ad esso necessarie la mansuetudine , c la benignità, cho 
provengono da un vivo desiderio di salvar le anime , mcilianti le 
quali virtù facilmente si persuadono i cuori dei Penitenti ad ese- 
guire volentieri gli avvertimenti e le istruzioni del Confessore. 

5. Nel Confessore c necessaria la pietà , la quale è utile c van- 
taggiosa non solo ad ottenere per se il divino ajuto, c ai Penitenti 
la divina misericordia , ma eziandio per esortarli, ammonirli , con- 
sigliarli , e correggerli. 

Finalmente il Confessore deve esser fedele nei custodire il sigillo 
della Confessione ; del che si parlerà a suo luogo. 

(a) A validamente conferire il Sagramento della Penitenza si ri- 
cercano tre cose nel Ministro : cioè podestà di Ordine , podestà di 
Giurisdizione , c l’approvazione del Supcriore. E in fatti una du- 
plice podestà nel Sacerdote distinguono i Teologi ; una sopra il Cor- 
po di Cristo vero, l'altra sopra il Corpo di Cristo mistico. La pri- 
ma si dice di Ordine, l’altra di Giurisdizione, cd ambedue si con- 
feriscono nell’Ordinazione Sacerdotale. 

Questa completa podestà poi di Giurisdizione , altra è ordina- 
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zia , la quale è annessa all’ uffizio , e alla dignità di quello clic ha 
la cura delle Anime ; l' altra e delegata , la quale si ha per com- 
missione. * 

(3) La Giurisdizione delegala è quella , la quale si concede al 
Sacerdote da quello , il quale ha la Giurisdizione ordinaria. Si ac- 
quista essa colla concessione tacita , o espressa : perchè la delega- 
zione e uno degli atti della Giurisdizione ordinaria. Per il consenso 
tacito si ricerca la notizia certa di quello che si opera ; onde si da 
una tal concessione senza notizia manifesta del Prelato. 

La Giurisdizione delegata non cessa colla morte , o colla depo- 
sizione di chi ha delegato , se fu data da esso senza alcuna limita, 
zionc di tempo , e se non fu ritrattata da lui , o dal suo Succes- 
sore , o dal Supcriore ( Eeg. jur. 1 6 in fi ). 

Quello poi che ha la podestà delegata non può comunicarla ad 
altri , quando ciò non sia a lui in {speziatila concesso ; nel qual 
raso la comunica , e sostituisce in essa un altro , non già a suo 
nome , ma a nome del delegante ; perchè una tal facoltà si con- 
cede alla persona delegata, acciocché si possa servire di essa, non 
già perchè la comunichi ad altri , quando la cosa non sia espressa 
diversamente ( Antoine De Poenitentia cap. 3 q. i ). 

Premesso tutto ciò che si è detto nell'antecedente c nella presente 
nota , si vede chiaro , che oltre la podestà Sacerdotale si ricerca 
per assolvere la Giurisdizione ( Concil. Tridcnt. Scss. ì cap. 47 )• 
La ragione è , perchè l’Assoluzione è una sentenza giudiziaria, per 
la di cui validità si ricerca la Giurisdizione in quello che giudi- 
ca , c la soggezione in quello eli’ è giudicato. 

La Chiesa poi supplisce qualche volta alla mancanza di detta Giu- 
risdizione uel Sacerdote , purché vi sieno questi due requisiti : 
i . Titolo colorato , cioè che abbia spezie , ed apparenza di vero 
titolo , sebbene realmente sia nullo : a. Errore comune , cosicché 
comunemente , e pubblicamente si giudichi , che alcuno ha vero 
titolo , c giurisdizione ; ma non c con , se in tal modo si giudi- 
chi da uno , o da due , perchè allora non vi è ragione sufficiente , 
per cui la Chiesa conferisca la giurisdizione j non essendo ciò ne- 
cessario per il bene comune. La Chiesa poi supplisce al difetto oc- 
culto, concedendo straordinariamente al Sacerdote la giurisdizione 
di passaggio per tutti gli atti , perchè cosi richiede il lien comu- 
ne , per impedire molti altri gravi danni , e scandali ( L. Barba- 
rius §. De Ofjfic. Praclat. ). Egli è poi manifesto che un Sacer- 
dote in tal caso pecca gravemente. Oltre poi la podestà dell’ Ordì - 



Digitized by Google 




154 PE 

III. » Ma se fosse imminente il pericolo di morte , e 
non vi fosse un Confessore approvato, qualunque Sacerdo- 
te (i) potrà assolvere da qualunque peccato, e censura, «c 

IV. » Nel Ministro poi si richiede bontà , scienza , e 
prudenza ; ed il sigillo della Confessione secreta è racco- 
mandata ad un esatto, e perpetuo silenzio- (2) ; 'le quali 

nc , e della Giurisdizione , si ricerca anche l’approvazione nel Con- 
fessore cosi Secolare , come Regolare , il quale non abbia Benefi- 
cio , a cui sia annessa la cura di Anime. Cosi dichiarò il Sacro 
Concilio Tridentino ( Sess. 23 De Reformat, cap. i 5 ): » Doccr- 
» nit Sanctu Syuodus , nullum edam Rcgularcra Confessioncs sac- 
a> cularium , edam Saccrdotmn , audire , acc ad kl idoneum re- 
« putari , nisi aut Parodiale Benefici um, aut ah Episcopo per cxa- 
» mcn , si illi videhitur esse necessari um , aut alias idoneum ju- 
» dicetur , et approhationem , quac gratis drtnr , obtinrat. a 

(1) Questo privilegio si estende anche ai Sacerdoti scomunicati,» 
degradati (Henriq. lib.6 cap. 11 et alii apud Conink..) } e s’intende 
eziandio che , cominciata la Confessione appresso qualche Semplice 
Sacerdote, sopravvenga un altro approvalo ad udire le Sagramen- 
tali Confessioni ; giacché un giudizio clic s’incomincia si deve per- 
fezionare , come comunemente insegnano i Dottori ( Baruf. De Sa- 
crarli. Poemi. Tit. 17 n. i 5 ). 

(2) Il segreto della Confessione obbliga 1. per jus naturale, per 
cui siamo tenuti generalmente a non rivelare il segreto a noi affi- 
dato , specialmente' con altrui danno ,"ed infamia : a. Per legge di- 
vina positiva , e particolare , anzi anche naturale, essendo divina 
('istituzione della Confessione SagrajuCntalc : 3 . per legge Ecclesia- 
stica , che vieta la rivelazione del sigillo sotto pene gravissime ; la 
qual legge fu fatta nel Concilio Generale Laferanense IV cap. 21. 
Quindi nella violazione del sigillo vi è la malizia dell’ ingiustizia 
contro il Penitente , e il sacrilegio per la irriverenza contro il Sa- 
gramelo , la qu.il’ è sempre peccaminosa mortalmente di sua natu- 
ra , e non può mai esser peccato veniale per levità di materia: co- 
sicché è peccato mortale il rivelare in ispczic anche un solo pec- 
cato veniale ( Antoinc De Pocnitcntia cap. 4 q. < )• 

Questa obbligazione è cosi grande , clic in nessun caso , neppure 
per iscansarc la morte , è lecito di rivelare il segreto della Con- 
fessione senza consenso espresso del Penitente ; perchè dato che sia 
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cose ed altre a eià relative , a fine di esser bene instivi tti, 
i Confessori debbono procurare di apprenderle diligente- 
mente. « 

V. » E primieramente si ricorderà il Confessore, ch’ei 
deve sostenere la persona di Giudice , e di Medico, e ch’è 
stato destinato da Dio a Ministro della divina Giustizia in- 
sieme , e della Misericordia ( 1 ) , acciocché come arbitro 
fra Dio e 1’ uomo , concilii ai tempo stesso e 1’ onore di- 
vino , e la salute delle Anime. « 

VI. » Perchè dunque possa egli giudicare rettamente , 
discernendo fra lepra , e lepra , o come Medico perito 
sappia curare le malattie delle Anime , e applicare a qua- 
lunque di esse i rimedj adattati ; oh quanta scienza si ri- 
chiede , e prudenza ! la quale procurerà di apprender , 
dopo assidue , e fervide preghiere a Dio , da approvati 
Teologi , e specialmente dal Catechismo Romano , e dal 
prudente consiglio dei periti. « 

VII. Sappia egli i Casi , e le Censure riservate (a) alla 

esso spontaneamente , è lecito per qualche giusta causa servirsi della 
notizia acquistata in Confessione. £ qualche volta è tenuto di ciò 
fare il Penitente , ex.gr. per impedire una disgrazia pubblica, o di 
un terzo } onde se ricusa , non si deve assolvere , perchè non è 
disposto ( Antoine ut sup. ). 

Al caso poi che il Confessore venisse interrogato intorno alle cose 
udite in Confessione , potrà assolutamente rispondere , e giurare di 
non saper nulla } quia ipte non interrogatur nisi ut homo , et ideo 
sine laesione conscientia polest jurart te nescire quod scit tantum 
ut Deus. Così S. Tommaso ( In Suppl. q. li a. i ). 

(i) Come si raccoglie dalle parole , colle quali Cristo diede una 
tale facoltà agli Apostoli , oioè : Quodcumque tolverit , erit solu- 
tum , quodcumque ligav 'ris , erit ligatum , oppure : Quorum re- 
miseritis peccata , remittuntur eis , et quorum retinueritis , relenta 
tura ( Joann. ao Matth. 18 ). Ed in fatti allora il Confessore si 
costituisce Ministro di Giustizia , quando punisce il Penitente, im- 
ponendo la soddisfazione conveniente ; di Misericordia poi, quando 
gl’ impartisce l’Assoluzione. 

(a) Perchè un Confessore semplicemente approvato ad ascoltare 
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Sede Apostolica , e al suo Ordinario , non dfie osservi di- 
ligentemente le Costituzioni della sua Chiesa. « 

Vili. » Finalmente si studierà di conoscer bene tetta 
la dottrina di questo Sagramento , ed altre cose necessarie 
all 1 esatta di Ini amministrazione 5 e perciò in questo mi- 
nistero si diporterà , come viene prescritto qui appresso; « 
( Hit. Rom. De Sacram. Poenitentiae ). 

PENÌTENZA SAGRAMENTO. Suo ordine da tenersi 
neW amministrarlo. 

I. » Il Sacerdote chiamato ad ascoltare la Sagramenlale 
Confessione , vi si presterà prontamente: prima di recarsi 
ad ascoltarla ( se abbia tempo ) , a fine di esercitare be- 
ne , e santamente questo ministero , implorerà con pie 
preci il divino ajuto. « 

II. Nella Chiesa , e non nelle case private , egli ascol- 
terà le Confessioni , purché non vi sia una ragionevole 
causa di far altrimenti , e quando ciò succeda , procuri 
di farlo in un luogo decente , ed aperto. « 

III. » Abbia egli nella Chiesa ulta Sede Confessionale , 

le Confessioni non può assolvere dai riservati , scnonchè in punto- 
di morte ; ciò che espressamente dichiarò il Concilio di Trento 
( Sess. 14 cap. 7 ) , dicendo : Extra iptem articulum f mortis J 
Sacerdote s cura mìni passini in casibus rcservatis , id unum poe- 
nitentibus persuadere nitantur , ut ad Superiores , et legitimos Ju- 
dices prò beneficio Absolutiones acceda.nl. 

Si dimanda poi , come si' debita dirigere nn Confessore eli’ è in 
dubbio intorno alla riserva di qualche peccato ? 

Rispondo ; o il dubbio è di jus , o di fatto. Dubbio di jus si 
dice quello , con cui dubitiamo se un peccato mortale di un Peni- 
tente si contenga nella legge della riservatone j ed in allora il Con- 
scssore non potrà assolvere , perchè in questo caso il dubbio na- 
sce intorno alla giurisdizione , c non è permesso di assolvere con 
una giurisdizione dubbia. Che se il dubbio sia di fatto , come sa- 
rebbe a dire se un peccato sia stato realmente commesso , c lo sia 
stato con piena avvertenza , allora non si terrà per riservato, per- 
chè essendo odiosa la legge della riservazionc , non si deve inten- 
dere stride , sed latei e perciò non si deve estendere ai casi dubbi . 
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«ella quale ascolti le sacre Confessioni ; e questa sarà posta 
ia un luogo chiaro, e adattato alla Chiesa, con una grati- 
cola di ferro tutta traforata fra il Penitente, il Sacerdote « 

IV. » Si vestirà di Cotta , e Stola pavonazza , secondo 
che il tempo , o là consuetudine de’ luoghi richiederà. « 

V. » Ammonirà il Penitente , se sia d’uopo, con quale 
umiltà di mente, e con qual portamento si debba acco- 
stare , e farà che genuflesso si munisca del segno di Croce. « 

VI. » Poi il Confessore ricerchi subito il di lui stato 
( purché non gli sia noto d’ altronde ) , quanto tempo sia 
che si è confessato , se abbia adempiuta la Penitenza im- 
posta , se l’ultima volta si sia confessato bene , e intera- 
mente, e se abbia esaminato diligentemente la sua coscienza. « 

VII. » Che se il Penitente sia legato da qualche Censu- 

ra , o Caso riservato , dal quale esso non possa assolver- 
lo , non lo assolva , se non abbia ottenuta prima la facol- 
tà dal Superiore (i). « , 

Vili. » Se poi il Confessore , secondo la qualità delle 
persone , conoscerà che il Penitente non sa i Misteri prin- 
cipali della nostra Religione (2) , se abbia tempo, lo in- 

(1) Porche non può assolvere dai casi riservati , scqonchc quello 
che fa là riscrya , o il di Ita successore , e il superiore in questo 
foro sopra gli stessi sudditi , c qualunque altro che nc abbia otte- 
nuta la licenza. * 

Secondo il Tridentino poi ( Scss. 24 cap. 6 ) i Vescovi ponno 
assolvere in foro corvcitntiae i loro sudditi da tutti i peccati ri- 
servati al Papa , occulti , e non portati al foro contenzioso. 

Possono assolvere anche da questi , quando i loro sudditi per le- 
gittimo impedimento non ponno andare al Papa ( cap. 6 de Seni. 
ExcomtAunic. ) , acciocché per la dilazione della Confessione non 
sovrasti pericolo alle Anime. 

(3) Perchè nessun adulto può conseguire la giustificazione senza 
la fede espressa di tali cose. Quindi Innocenzo XI condannò que- 
sta proposizione: L’uomo é capace dell’ Assoluzione , quando non 
sa i Misteri della Fede : sebbene per ignoranza colpevole non sap- 
pia i Misteri della SS. Trinità , e dell’ Incarnazione, 
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«fruisca brevemente intorno agli articoli di nostra Fede, e 
nelle altre cose necessarie alla salute; togliendo cosi la di 
lui ignoranza, ed ammonendolo , che dipoi procuri di ap- 
prenderle bene. « 

IX. » Poi il Penitente dica la Confessione generale in 
lingua latina , o volgare , cioè il Confiteor etc. o almeno 
usi in latino queste parole : Confiteor Deo omnipotenti, et 
tibi Pater etc. Indi confessi i suoi peccati , assistendolo il 
Sacerdote ogni qual volta sia d’uopo, nè lo correggerà se- 
nonchè finita , come si dirà a suo luogo, la Confessione, 
nè lo interrogherà senonchè al caso di dover intender me- 
glio qualche cosa. Perciò dia a lui coraggio, e dolcemen- 
te gli suggerisca di confessare bene , e interamente tutti i 
suoi peccati , e quelli eziandio , dei quali per una stolta 
verecondia , suadente diabolo , non ardisse di confessarsi. « 

X. a Se il Penitente non avesse espresso bene il nume- 
ro , la specie , e le circostanze necessarie dei peccati, al- 
lora il Sacerdote lo interrogherà prudentemente. « 

Non si assolverà poi l’ignorante «Ve culpabiliUr , ave inculpa- 
bUìter intorno a tutte le altre cose di nostra Fede , da sapersi , e 
da credersi da tutti ex necessitate praecepti quali sono il Simbolo 
degli Apostoli , t Orazione Domenicale , i Precetti del Decalo- 
go, e i Sagramenti della Chiesa necessari! a tutti , cioè il Batte- 
simo , la Penitenza e l Eucaristia. 

Si assolverà però nullaostante il Penitente : i . In punto di mor- 
te : a. Se di queste cose non fosse stato avvertito innanzi , ed in- 
struito } imponendogli»! l’obbl'gaziono di farsi inslpuire quanto pri- 
ma ( cosi tutti i Teologi ). 

Dice poi S. Carlo Borromeo ( Instruct. Confess. ) ,.chc si deb- 
bono ripetere tutte quelle Confessioni fatte in tale stato d’iguoran- 
xa , se questa sia proveniente da una incuria d’instruirsi , diversa- 
mente poi si farà se il Penitente fosac innocente. Lo stesso si deve 
dire dei Padri c delle Madri , elle trascurano d’ fnstruirc , o da 
se , o per mezzo di altri i loro figli , o i loro domestici ; e rego- 
larmente parlando non si debbano assolvere, ni si emendano, „m ope- 
ribus probaverint i si potranno però assolvere , se promettono di 
apprestarsi a tali cose. 
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XI. » Si guardi però di trattenere in curiose ed inutili 
interrogazioni , specialmente i giovani di ambi i sessi, ri- 
cercando loro imprudentemente quelle cose che ignorano, 
onde non si scandalizzino ,.e quindi non imparino a pec- 
care (i). « 

(i) Abbiano perciò sempre presente i Confessori la Costituzione 
di Benedetto XIV del 154* ebe principia Sacramentum Poeruten - 
tiae , nella quale egli dice : I. » Omnes , et singulos Sacerdote* taro 
» Sacculares , quam Regularcs quomodolibet exemptos , ac Sedi Apo- 
» stolicae immediate subjcctos , quorumeumque Ordinino Instituto- 
» rum , societatum et Congrcgationum , et cujuscumqae dignitari*, 
» et praeminentiae , aut quovis privilegio , et indulto munitos , qui 
» aliquem Pocnitentcm , quaccumque persona illa sit , vel in actu 
» Sacramentalis Confessionis , vel ante , vel immediate post Con- 
» fc&sionem , vel occasione , vel praetextu Confessionis , vel extra 
» occasione!» Confessionis in Confessionali , sive in alio loco ad 
» Confcssiones audicndas destinato , aut elccto , cum simulatione 
» audicndi ibidem Confessioncm , ad inhonesta , et turpia tollici- 
» tare , vel provocare , sive verbis , sive signis , sive nutibus , si- 
li ve tactu , sive per scripturara aut tunc , aut post legendam , ten- 
» taverint, aut cum eis illicitos, efinbonestos sermone*, vel tracta- 
»• tus temerario ausu babucrint : et quos in aliquo ex bujusmodi ne- 
ll fariis cxcessibus culpabilcs repererint , in eos prò criminnm qua- 
li litate , et circumstantiis , severe animadvertant per condignas poe- 
ti nas , juxta memora tam Qrcgorii Predecessoris Nostri Constitutio- 
11 ncnl , quam bic de verbo ad verbum prò inserta haberi volu- 
ti mus. Dante* ctiam , si opus sit , et rursus concedente* {acuita- 
li tem ne delictum tam enorme , et Ecclcsiac Dei injuriosum re- 
11 mancat ob probationum defectum impunitum , jam alias in prac- 
u fata Constitutionc tribUtam , procedendi cum Testibus ctiam sin- 
» gularibus , dummodo praesumptiones , indicia , et alia admini- 
» cula concurrant. « r 

II. » Mcmincrint practerea omnes, et singuli Sacerdotes ad Con- 
ti Cessione* audieudas constituti , teneri se , ac obligari , suos Poc- 
n nitcntes qnos novcriut fuisse ab olii, ut supra solliciUtos , seduto 
» moncrc , juxta occurrcntium casuum eircumstautias , de obliga- 
11 rione denunciandi Inquisitoribus , sive locorum Ordinariis prae- 
n dictis , Personam quae soUicitationem commiserit , ctiamsi Saccr- 
» dos sit , qui jurisdictione ad absolutionem valide imperricndam 
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XII. » Udita poscia la Confessione, esaminando la gra- 
vezza e moltitudine dei peccati , secondo la di loro gravi- 
tà , e la condizione del Penitente , userà con paterna ca- 
rità quelle correzioni e ammonizioni che saranno opportu- 
ne $ e se crederà d’ uopo lo ecciterà con efficaci parole al 
dolore , alla contrizione , e a cambiare vita , nonché gli 
somministrerà i rimedj adattati alla qualità de'peccati com- 
messi. « 

IDI. » Finalmente ingiunga ad esso una salutare, e con- 
veniente Soddisfazione, per quanto gli suggerirà la sua pru- 
denza , avendo riguardo allo stato , alla condizione, al ses- 
so, ed all' età , nonché alle disposizioni del Penitente. Si 

» carcat , aut solliciutio- intcr Confessar! um , et Pocnitentcm mu- 
» tua fuerit , sivi sollicitatìoni Pocnitcns conscnscrit , sire conscn- 
» sum minime pracstiterit , vcl longum tèmpus post ipsam sollici- 
» tationem jam effluxerit , aut sollicitatio a Confessano , non prò 
» seipso , sed prò alia persona peracta fuerit. Caveant insuper di- 
si ligenter Confessarli , ne Pocnitcntibus, quos noveriut jam ab alio 
» sollicitatos sacramcntalcm absolutionem impcrtiant , nisi prius de- 
si nunciationcm pracdictam ad cflcctum perducentes , dclinqucntcm 
» indicavcrint compctcndi judici , vel saltelli se , cum primum po- 
li terunt , delaturos spondeant , ac promittant. « 

IH. » Et quoniam improbi quidam homincs repcriuntur , qui 
» vel odio , vcl ira , vcl olia indigna causa corninoti , vcl aliorutn 
ss impiis suasionibus , ant promissis , aut blandikiis , aut alio quo- 
11 vis modo incitati , tremendo Dei judicio postliabito , et Eccle- 
» siac auctoritatc Contempla inuoxios Saccrdotcs apud Ecclesiasti cus 
» judices falso sollicitationis insimulant ; ut igitur fa ni nefaria au- 
si dacia, et tam detestabile facinus meta magnitudinis poenac coer- 
» ceatur , quaecumque persona , quae- esecrabili hujusmodi flagitio 
» se inquinaverit , vel per scipsam innocentes Confessarmi impie 
» calumniaudo , vcl sedeste procurando , ut id ab aliis fiat : a quo- 
ti cumquc Sacerdote quovis privilegio , auctoritatc , et dignitate mu- 
si nito , practcrquam a Nobis , nostrisque Succcssoribus , nisi in fi- 
li ne vitae , et cxcepto morti 3 pcriculo , spe absokitionis obtincn- 
» dac, quam. Nobis et Succcssoribus praedictis rcscrvainus perpetuo 
u careat. « (Bcncdictus XIV iu Constitut. quac incipit : Sacmmen- 
tum P depilati. $. I, a, 3 ). 
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